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l ' r - Sopra le Cenfure della Santità di Papa 1 
Paolo Quinto contra la epu~ 
bltca dt V enetia * 


$$E N D O MI capitato allemani 
vn Trattato nuouamente ftampato 
in Vinetia,ii cui titolo c : Conjidera- 
tioni /opra le Cenfure della Santità di 
< Papa Paolo V . tontra la Sereni 
Repub lica di Vinetia , dèl'P. Maefìro 
Paolo di V inetta dt IT Ordine de'Serui ; 
hauen dolo letto, & ritrouatolo 
pieno di falla, & erronea dottrina contro i facri Concilij , 
Canoni, & commune Temenza de’Dottori Cattolici, & in- 
fieme di molta licenza, & mordacità , arrogandoli di giu- 
dicar elio, & quello che è peggio, di tirar' Tempre a mal 
-fenlò , & fine , le parole , & attioni de gli Eccleliaftici , & 
anco delio ftefib Capo di (anta Chiefa ; parlandone hora 
palefemente , hor fotto coperta con ogni irreuerenza— > , 
ìi temerità . Non hò potuto non merauigliarmi aliai, co- 
c> : A a me 
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4 . 1 . . 

me vn’huomo Ecclelìaftico e Religiofcr, fi lia lafciato In- 
durre, contra ogni fuo debito in coll brutto modo, ad im- 
pugnare apertamente la poteftà » libertà» & immunità di 
fantaChiefa. Et ancor ch’io fappia, poco appartenerli 
quello a me in coli gran numero di Dottori, di morto màg 
giore& dottrina & autoritàri fono rifol uro di rifponde» 
gli, ficuro, che quantunque iofiail minimo fra tutti gli 
Ecclefiàftici , e Religiolì , non vi farà però perfona alcu- 
na, che non vegga & confeflì, più conuenirfi a me la dife- 
fa, che a lui la offefa^della immunità delte perfone Eccle- 
fiaftiche, delle ragioni difanta Chiefa,& della validità 
delIeCenfure,& fentenze dei fupremo Capo & P a flore 
di ella . Mi fono, dico, rifoluto di rifpondcrgli , che fe be- 
ne le fue ragioni fono falfei efriuole; fono però con tanta 
afleueranza dette da lui , & ccn tale artificio , & apparen- 
za colorite, che porrebbonoa pi ima faccia ingannar mol- 
ti anco di mediocre intelligenza . 

Nella quale rifpofta potendoli procedere in vno di tre 
modi ; ò con diftenderui dentro di parola in parola tutto il 
tello di dette conlìderationi diuifo in molte patti, & ad- 
vnaadvna rifondenti :ouero con citate fidamente i fo- 
gli ( perche non vi è altra diftintione di libri , pani , ò ca- 
pitoli) & i principi) decapi verli, ò Ita paragrafi ;ò pur 
con citare i fogli , & fefia talor bifogno, anco i principi) 
de’periodi , & breuemenre raccorre in Sommario le fue_^ 
ragioni ò tutte, ò le più principali , & di qualche più ribe- 
llo, & con la medelìma breuità rifponderui . II primo mo- 
do piacerebbe più a me ,& forfè anco a gh altri , come più 
compito & efatto,fc fode quella vn’opera brieue,& ri- 
ftretta per modo di Scolaftica difputat ione, che contenef» , 

fe molti argomenti, & poche parole ; mà per elfere difeotv 
io lungo , &alTai difFufo più per modo di Retorica per- 
iiulione , che di Scolaftica dimoftratione , riufcircbbc«> 
quella mia nipofta ecceifiuamente lunga, con fatica, e t&> 

dia 
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dio de’Lettori fenza alcuna vtilirà. Nel fecondo modo n5 
fi potrebbe intendere la ri(pofia,da chi non baudse l’altro 
libro auanti,il quale è già proibito, & a quelli fteffi che co 
la debita licenza rhaueflero,con ricercar fogli, & paragra- 
fi, volgendo gli occhi, hor’a queflo,hor’a quello,fi diltrae- 
rebbe la mente, & interromperebbe il concetto . Ond e fo- 
no forzato appigliarmi al terzo modo* Et quantunque.*» 
nelle confiderationi dell’Autorenonvifiaalcunadiftin- 
tione,io per maggior chiarezza le diftinguerò in Tei parti . 

Nella prima rinchiuderò quello, che per modo di proe- 
mio egli dice intorno alla narratione del fatto. 

Nella feconda quello , che adduce in difela delle leggi 
Venete, & della prima di effe, cioè del fabricar delle — » 
Chicle* 

Nella terza, di quell’altra legge del non poterli aliena- 
re fiabili in Chiele, & altri luoghi pij . 

Nella quarta, del carcerare, giudicare, e puniregli Ec- 
clefiafiici nel foro laico * 

hlella quinta, della legge, che non ritornino alle Chie- 
fe i beni di ella poflèduti da’laici . 

Nella leda quello, che dice della nullità delle Cenfure 
ex non feruata debita forma iudicij,& quello che di più 
dal foglio 4 Ó. fino al fine vi aggiunge, & ne raccoglie per 
modo di conduzione • 

Etdicialcunadi quefte,mi anderòfpcdcndocon ogni 
poflibilc breuità, fuggendo le molte, & proli flc allegatio- 
ni, perche fpero, che le cofe, quali dirò òprouando ,ò ri- 
fiutando, faranno sì euidentr, & chiare, che non hauc- 
ranno bifogno di molca attcftationc* Et perche mentre io 
fcriueua quefiarifpofia è ecmpaifo vn tratrarodi Anto- 
nio Quirino Senator Veneto, con quefto titolo: Auuifo 
deSe ragioni della SertniJJìma r B s jpubltca dt V tr.ttia , intorno 
alle diffitoltàycbe le fono promojfe dalla Santità di Papa Paolo V, 

net quale tratta le materie fteffe , che tratta quefto- Auto-' 


re, & con li fondamenti fteffi , fe ben con modo non poco 
diuerfo quanto allo ftile yfe trouerò in quello alcuna co- 
fa , che habbia bifogno di particolar ri (polla, cioè alcuna 
nuouo argomento , ò nuoua confermatione di eflò , non-», 
refìcrò deportarlo > & rifpondeiui alli luoghi oppor- 
tuni. 

Ma pi ima d’aprire quello libro, che h abbiamo perle-» 
mani , & entrare à leggerlo, è bene che affiliamo gli occhi 
nella prima facciata di cflò, che vi vedremo il titolo : Cc«- 
Jideratìoni yi opra le Certfiure della Santità di Papa Paolo V. cé» m 
tra la Serenififiìma TXjpublica di Venetia del P. Maefilro Paola 
da V enctia dell Ordine de'Serui . Non vi pare Lettori, che il 
pigliai fi quella imprefa di confiderai le Ceniure del Pa- 
pa ; di eflaminare le attioni , & Temenze del Sommo Pon- 
tefice, anzi con grande afleueranza, & autorità dichia- 
rarle ingiulle, & condennarle di nullità : non vi pare dico>< 
cheapunto fi conuenilTe ad vn minimo Ecclefiailico,ad 
vn Frate , & Frate profeto di quella Religione, nella qua- 
le per humilcà fi fonoprefo il nome di Semi? Se voi Fra 
iriiiu r o- Paolo hauete letto il rifpetto , che hanno portato al So- 
wm jub premo capo di Santa Chicfa gTlmpcratori, & Concili) 
ftefli > haurcte villo , che non era queita cofada farli, & 

, io. <3- maffime da voi , che liete Religiolo» che le pur tal’ora-». 
c.stnuef- p en f ate a n a volita profelsione , trouercte, che non facellC 
voto di quelle cole.mà fi ben d’obedienza; onde à voi 
conucniua prontamente obedire , & all’illeto confegliare 
gli altri: & non qua'rere cxcufationes in peccatis, feducen 
do con la volita mala dottrina & ctompio quelli , che voi 
profetate di feruire . i 

' Ma affiliamo gli occhi vn poco più batosche fottoal 
titolo vedremo dipinta la Città di Vinetia con quelle pa- 
role dafianchi : ale dt cent illi , & tu benedices : & di fo- 

pra citato il Salmo 108. didoue fonocauate. Volendo 
quello Autore con tale Imprefa , Emblema a ò che fi fia_» 

; aperta- 
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apertamente dire, che il Papa, & gli Ecctefiaftici hanno- 
maledetta la Città di Vinetia,& Iddio l’hà benedetta-», 
ò la benedirà , come fé in quello s’adempiife la predittio- 
nc del Profeta . 

i In quello Salmo, come concordiffimamente l’efpongo- 
no le Gloffe interlineare, ordinaria, & del Lirano, S. Ago* 

(lino, Girolamo, Cafliodoro,& altri Santi Dottori, ragio- 
na il Profeta delle male opere di Giuda , & de’Giudei có- 
tro a Chrifto, co’l caftigo, che ne hebbero, & della efalta- 
tione di Chrifto nella perfona fua (letta, & delle fue mem- - 
bragli Apoftoli ,& altri fedeli, con la fondanone di San- 
ta Chiefa, & conuerfione delle genti . Come fi vede aper- . 
tamente dalie parole lidie del Salmo: Fiant dies eius pali- 
ci, & Epilcopatum eius accipiat alter. Et, Ego faólus fum 
opprobrium illis, viderunt me, & mouerunt capita lua_». 

Et è quello Salmo quali della materia (Iella , che il fecon- 
do: Quarc fremuerunt gentes, & populi meditati fune 
inania. Aftiterunt reges terra, &principesconuenerunt 
in vnum aduerfus Dominum , & aduerfus Chriltum eius . 

Et da baffo poi : Ego autem conftitutus fum rea ab eo . Se 
quel che fegue. Onde il fcnlo delle vfurpate parole è, che 
Giuda , & i Giudei malediranno Chrifto , & le lue mem- 
bra, & Iddio li benedirà. Hora fe il cangiare Pietro in.» 

Giuda , i Chriftiani in Giudei , i ferui & miniftri di Chri- 
fto ne i perfecutori , & vccifori dell’iftelfo , con efporre, ò 
per dir meglio ftirare\ & appropriare quello, che intorno 
alle malcdittioni dice il Profeta di Giuda & de’Giudei al 
Vicario di Chrifto , a gli Ecclefiaftici , & fue cenfure v & 
all’incontro le benedittioni date da Dio a Chrifto , & fue 
membra Apoftoli, e Martiri , in ricompenfa delle perlccu- 
C T oni patite dai Popoli, e Tiranni minici della Fede ,& 

Chiefa fua, applicandole a i Potentati , che con la fanti 
Chiefa & Apoftolica Sede contrattano , in pago della lo- 
ro difobedienza « Se, dico , quello modo di fare fia vfare, j 

/ ò abu- 




è abufare la Scrittura, erporla, ò corromperla ,non lodi- 
lo io , che da ic fieffo è chiaro . Dirò folo, chela contra- 
pofit ione di maledittione , & benedittione tra Chrifio , e 
tra Giuda & Giudei (là benilfimo ; perche fono perfoncj 
direttamente oppofte ; mà non è già tolerabile tra Dio e|I 
Papa , tra Chriilo e’1 fuo Vicario , delle cui benedittioni, 
& maledittioni parla Tempre la Scrittura non per contra- 
pofitionc , mà per vniformità . Quodcumque ligaueris fu- 
per terram, erit ligatum & in carhs. Quodcumque folueris 
luper terrà, erit folutum Se in calis .-che quelle fono Iama- 
ledittione & benedittione,che efeono dalle manidiS.Pie 
tro, & luci (uccelfori .Et qutfio badi per poterc.dalla fac- 
ciata,& £ ótifpicio far giudicio del rimanente di quella là 
brica;& acciò fe più adentro occorrerà di dire,che vi fia al 
cuna temerità, ò che le autorità de’ Dottori non fi adduca- 
no finceramente , & nel fenlo intento da'loro Autori, non 
habbia a parere Arano ad alcuno , veduto come da quefio 
Autore fi tratta il Soprano Capo di Tanta Chiefa,& come 
da lui fi adopranolc parole, & autorità delle facre , & dir 
uine Scritture. • 1 
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Intorno alla narr aitane del fatto . 11 


E bene l’Autore in quefia parte impiega 
molte carte , noi vedremo lpedircene_> 
breuiflimamente . Perche quello che di- 
ce ò dell’antichità, ò della giufiitia delle 
leggi Venete , fi differirà più a baffo , per 
quando fi tratterà dici a (cuna di effe.; i 
Et quantunque nel narrar del latto , in fauor delia cau(a_i 
Aia immuti , vari), alteri, ò interpreti diuerfe cofe nellej 
circoAanze , & qualità di effo r non farò però io fouerchia- 
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mente 


«ìcnté curiofo coli (fogni cofa,Ialciando che eflcndo det- 
te lenza altra pruoua , di quelle, & Cimili narrationi per 
tutta l'opera , ne creda ciafcuno tanto, quanto altronde 
ncsà,& quanto ai luodifcretogiudicio parerà che Tene 
habbia a credere , attefe le condttioni, & qualità delle co- 
le dette, & di chi le dice. 

Loda nel principio la Repubiica di pietà , dalle molte 
Xlutfc, ricche doti , & ornamenti di quelle, che fi vesso* 
no in Vinetia, de altre Città dello fiato. i<. ’ 

Hifpofta. 

j ’ A quello non ci è chi conrradica,& quanto fi defidera, 

& procurai che le i Tuoi maggiori furono pij , perfeueri- 
/ no elfi nello fte/To,& non fianoa’luoi maggiori diffimili, 
in voler vfurparc le ragioni di Tanta Chiefa . 

Soggiugne, che la Repubiica hà Tempre hauuto riguar- **/.», j 
* do, che le perdine Religiofe, che fi riceueuano fodero ta kjf em t rt » 
& in tal luogo fi fondadero le Chiefe, & Monafieri, che^ 

i non ne feguiffe danno, ò pericolo alia quiete, Se fieurcztfa 
•pu Mica* 

? : \ Rifpofta. . » , 

Quello non fi niega edere fiato lecito procurare per le 
debite vie e modi, ricorrendo a gli Ordinarij de i luoghi, 
Nuntio Apofiolico, ò Sommo Pontefice, come credia- 
mo che fi fi a fatto per l’adietro , Se che efsi in quello co- “ 
me in cola giuda, c ragioneuo!e,habbiano Tempre loro 
compiacciuto. Et Ce fi cercheranno le fondationi di Chic- 
le & Monafterij di qualche anno adietro , fi potrà Vedere 
le fono ftrte con autorità del Papa, & de gli Ordinarij , ò 
pur de laici . Certo è che non l’hanno quelli Signori po- 
tuto fare di propria autorità imà di quello fi dirà al luo 
luogo . 

Segue lodando la giullitia • Se dice, che per conferuarla tr,’ 

lineerà Se incorrotta , la Repubiica cfiercirando la potcftà * nco ' fcm t t 
datale da Dio , fe ben hà concedo a gli Ecclefiafiici efen- 


tione nell! defitti communi*, hi coturnato però dii (db 
nafcimcnto Tempre punire nelli delitti graui qualunque 
Ecclefiaftico di qualfiuoglia grado , & ordine » onde fi è 
continuato a godere , & cTercit are con la quiete publica_j 
l’antica , & independente libertà del Tuo vero dominio • 

Rifpofta. Ì 

La giuflitia confefsiamo che è buona , e Tanta virtù fat- 
ta come , & da chi fideuejmà elfercitata da chi non hà 
giuridittionenon è giuftitia, anzi è mera violenza, e ti- 
rannide. Non è poi vero , che la Republica habbia da Te . 
alcuna potetti (opra le perToneEccIefiaftiche, quale per 
priuilegio pofta hauer concetta a’Giudici Ecclefiattici nè i 
.delitti communi, nè meno tal coTa fi è arrogata fin’hora 
la Republica, anzi tutto all’incontro di tempo in tempo 
ella hà procurati Topra diciòpriuilegij da’Sommi Ponte- 
fici, riconoTcendo perciò dalla Sede Apollolica tale auto- 
rità,da Siilo I1II. da Innocentio Vili, da Clemente-* 
fVil. da Paolo 111. da’quali però non gli hàhauuti mai 
si ampli, che fi Rendano alli cafi delli due Abbate , & Ca- 
nonico prigioni . Et con quelli priuiiegij fìn’hora fi è 
'.cercato di difendere la cauta della Republica. Onde il 
volere adetto indurre repugnanti, & contradittorie ragio- 
ni a quella prima, è vn fare deteriore la cauTa della Reptt-i, 
blica , & che non fi creda ne alle vne , ne all’altre . oltrti* • 
♦che quella poteftà immediata da Dio fopra tutte le perTo- 
ne dello Rato anco Ecclefialliche, Se libertà independen- 
te , che quello Teologo concede a’Principi Tecolari noni* 
è ne Toda , ne vera, ne defenfabile tra’Catolici, mà da tut- 
ti i Dottori riprouata,come contraria a i Tacri Concilij, 
Canoni, & commune conTenTo,& vfo di Tanta ChieTa , co- 
me a Tuo luogo fi mollrerà . 

- Seguita l’Autore , che la Republica in ogni tempo hà 
* procurato di tenere li Tuoi foggetti abondanti di pottettio- 
ni,& beni ftabili per commodo loropriuato» Se ficurtà • 


puBlica; acciò fminuendòfi rchtrate de*Cittadini con effe! 
non mancale il numero de’Cirtadini (tetti , & le pubiichei 
entrate, e fòrze; & pattando rutti ii beni a gli Ecclefiaftici; 
npn fi riducette il mondo a due conditioni d’huomini.cioè' 
Ecclefiaftici e Villani . Et che per ciò fi fece già legge per 
laCittà> & Ducato di Vinetia,&horafiè ftefa per tutto 
lo (tato , che beni (tabili non pollano pattare alle Chiefe • - 

. Rifpofta. l f :> 

Che la legge fudetta fi fia fatta fi sà ; & ancor che fotte - 
filtra» acciò i fudditi fiano abondanti di poffeffioni , & be- 
ni (tabili, e per le altre ragioni di fopra addotte dall’ Au- 
tóre, rifpondo, che al fare delle leggi non ci balta la buona 
mtentione , ma ci fi richiede di più lalegitima poteftà, 
quale quelli Signori non hanno nelle perfone Ecclefia- 
ftrche.er>robbeloro. 

- Patta all’altra legge l’Autore , cioè che le Chiefe non-» *2*4* 
pollano appropriarfibeni (labili potteduti da’laici , ne per 1 1 

ragione di prelatione , nè per eltintione di linea , et coni 
folidatione, nè per caducità . Et dice etterfi fatta per li fu- 
dettirifpetti, et per moderare illoprabondante acquifto 
de gli Ecclefiaftici, quali Torto pretetto di ragioni dirette* 

. dando nome di enfiteofi alli cenfi, et locationi perpetue * 
ogni giorno tentauano appropriarli i beni potteduti da’lai 
CÌ,mouendo lite bora a quello, et bora a quello . 
tu Rifpofta i ' > 

Io non (tarò qui a difputare » fe per euitarO', che noli fi 
faceffc fraude, et fi dattenome di< Enfiteofi alli Cenfi, et 
locationi perpetue ( quando quelle fraudi fi vfafsero da-» 
gli Ecclefiaftici, il che non è da credere) fotte necettaria-» 
legge sì generale, che le Chiele in niun cafo mai più riha* 
uefiero i Tuoi beni potteduti da’laici , ole vi fi potette-» 
ptouedere in altro modo più ragioneuole, et non tanto - 
pregiudiciale a dette Chiefe ; perche quello tocca alla.» 
jgiulUtia , et equità della legge* della quale fi dirà a Tuo 
O B a luo- 


luògo . Replicherò fole qudIo,che poco fi ho detto» che? 
ctiamdio che giudifsima fofle quefta legge , & ancorché 
* fòfle alleChiefe fauorabile,non la poteuano far queftì Si-. 
gnori»non hauendo fopra Amili materie legitima potedà, > 
la quale al far delle leggi e neceflaria . 

Quelle leggi, legue,& amminiftrationi di giullitia fi fo- 
• no làpute da’òommt Pontefici per mezo de’loro Nuntij , 
& per altre vie ; & in fpccie due di loro fono Hate vedute 
da Clemente Ottauo ; & quindi argomenta , che non ha- 
uendo reclamato, le habbiano tacitamente approuate» ' 

Rifpofta. • - > t . ■ ut 

Se concluda quello argomento fi dirà poi ; per hora al 
fattorifpondo,cheè vn porli adindouinare il dire, che 
efsi l’habbiano faputo: & fe pur ne hanno faputo alcuna-»' 
colà, può eflere,che ò non fiano pienamente dati informa-i 
ti della qualità di effe leggi ; ò fi fia polla dalla Republica 
la cofa in negotio lungo, come anco adeflb fi è tentato di ; 
fare,& fi duo!e,e querela l’Autore che non fi fia fatto; ò fi 
fiano date buone parole, & promeffe,fin che per mort e de’ 
Pontefici, ò per la moltitudine & mole de’negotij, corno 1 
occorre , la cofa è caduta in filentio .Non rellerò qui. di 
auuertire,che dice quello Autòre,chc le due leggi del non 
fàbricar Chiefe,& del non acqui darli da loro beni dabiii, 
già molti anni fono fi fecero, & fi iterarono poi alcune voi 
te : volendo egli con ciò inoltrare, che non fono cofe nuo- 
& in quello darò Ma io ne cauoda quefta iterata pro- 
mulgatione di leggi la poca ofléruanza di efle,& che fe be- 
ne furono per qualche rifpetto sì fatto alcuna volta ftabili- 
tc, quelli però che le haueuano ad effequire, vedendo la_» 
poco loro giuftitia,nò le effeguiuano, ondeperciò di nup- 
uo fi tomauano a fare . 

Comincia poi narrareciòche è paffato tra fua Santità » 
uir ‘ • & l’Ambafciator Vencto»cioè che il Papa nel fine d'otto- 
bre 1605, fiduolfecon lui delia legge, delnon poter Ie«# 

~ 1 ’ • Chic- 
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Chicfc acquidare dabilijche volendo i'Ambàfciatore ai- 
durre le Tue ragioni, dide il Papa, che Io vdiua per dar fo- 
disfattone, non per metter sì fatte ragioni in alcuna con- 
fideratione,& che voleua e fiere obedito ; & che foggiun- 
fe vn’altra querela della detentione d’vn Canonico di Vi- 
cenza^ dell’Abbate di Neruefa: che poi fi duolfe dell’al- 
tra legge,che non fi pollano edificar Chiefe fenza licenza. 

Et fegue narrando , come fodero fopra ciò mandati due * 
Brcut, quali prelentati dal Nuntio il dì della Natiuità del 
Signore, per la morte del Doge Grimani non fi lederò fi- 
no dopo la elettone del nuouos de infine aggiunge ciò 
che rifpofe il Senato, cioè,merauigIiarfi, che le loro anti- 
che leggi fodero riprefe come contrarie alla autorità del- 
ia Sede Apoftolica,hauerIe efTaminate bene, ne trouato in 
quelle cola, che non habbia potuto per autorità di foprc- 
mo Principe ftatuire, de dopo addotto qualche particola- 
re delle fue ragioni, credere di non edere incorfo in cenfu 
■re alcune , & che Tua Santità non vorrà fenza cognitione 
della caufa,perfidere nelle comminationi • 

Rifpofta. 

Circa lanarratione di quello fatto auuertirò blamen- 
te, che fe dalfOrtobre fi cominciò a trattare il negotio, & 
fino all’Aprile ci fono fei meli , non è vero che il Papa fia 
corfo con fretta, e precipitatone, come odiofamente in 
più luoghi replica, & inculca quello Autore. Che fe il 
Papa dide all’Ambafciatore dopo hauerlo afcoltato, & 
vdito più volte, che lo vdiua per lodisfattione &e. non do 
ueua,ne poteua il Papa far altro, perche fi f4,che dall’Am- 
bafeiatore fu detto adai chiaramente a S. Santità che non 
occorreua penfare che la Rep. fede per far altro in riuocar 
^quelle leggi, anzi che fi era prefa parte in Senato, che non 
•fipotede manco trattare di riuocarle, & che era data cofa 
dimerauiglia, &infoIita, che non vi fode data pur vna 
palla in contrario • 11 che poi 1* Ambalciatore dedo ridide 

a più 
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»più d’vno in quella corte . fé dunque in quello negotiò 
il facto è chiaro , fi veggono le leggi in ifcritto , & gii Eo- 
clefiaftici carcerati, fiche quello ftelfo Autore a carte 5 a, 
dice, che non vi può cadere errore di fatto $ & fc altretan- 
to il Ius è chiaro, & indubitato , cesi cfiendo decretato ne 
Sacri Concilij , & Canoni , & praticato ogn’anno nelia_f 
Bolla Coen* Domini ; & dall'altra parte fono rilolutiflimi 
’ ' * quelli Signori, & effilleffi lo dicono, di non volere riuo»- 
care le fue leggi : che caufa , che buon fine , che vtilità vi 
poteua clfere,che perfuadeffe a di ferire? forfè acciò fi corì- 
cedelle tempo al tempo , & fi palTalfe in negotio, & parod- 
ie , finche fi mettelfe in filentio ? onde da tal filentio poi 
argomcntalTero , come hoggi fanno de gli altri , anco di . 
quello Papa, che hauelfe acconfcntito, & approuato que- 
lle loro leggibile quali non acconfente, ma reclama qua- 
to più può,& non le approua,anzi le giudica ingiufliffime. 
Et che così folfefi vidde poi,che venuto l’Ambafciatore 
Eraordinario , & richiedo da S. Santità a darle in ifcritto 
le ragioni, douc la R cp. fi fondaua, acciò fi poteficro con- 
fiderai, ricusò di farlo • 


SECONDA T A R T E. 

• 4 * t 

Belle leggi , della prima di loro, cioè del non 

fabricar Chieje felina licenzia del 
Senato . > 

IFERISCE le parole del Breue,nelle qua- 
li tra le altre oppofitioni fua Santità oppone 
a quelle leggi, che fiano contrarie alla liber* 
tà, & immunità Ecdefiallica . oue nota que- 
llo Autore, che il nome di libertà Ecclefia» 

ftica * 



irca è nuouo,&non intefo nella Chiefa per dodici fecolh 
Soggiunge egli due Jiberrd Chrillianc, vna dalla fcruitù* 
del peccato,& 1 altra dalla feruitù delle ceremonie,& leg- 
ge Molaica, & quella dice chiamarli liberi della Chiefa 
dalli Santi antichi. Della terza liberti delia Chicfa,di che 
hoggi trattiamo,dice parere a lui , che Honorio 3. fotte il 
|>rimo a far mentione, & duolfi , che il famofo , & auguflo 
nome di Chiefa, che era commune a tutti li fedeli antica- 
mente così Chiericijcome Laici, adelfo pare,chefìa riflree 
to per lo più a lignificare li Chierici foiamente, ondefe le è 
data anco vna libertà propria loro , feparata dalla fopradetta . 

Di quefta aggiunge, che in tutta la legge canonica non è 
definito che cola fia, &chc cofe comprenda, ne quello 
(leffo tra li Canoniftfè ben decifo, ne fi accordano , quali T 
cole fiano contra la libertà Ecclefiaflica • 

* ' Rifpofla. 

e II dire quello Autore, che il nome di libertà Ecclefi attica . r 
è nuouo nella Chiefa»& che la antica Chiefa non lo intefe 
così, anzi che a Chierici le le è data da poco in qui vna li- 
bertà propria feparata da quella antica , che i Santi anti- 
chi chiamarono libertà delia Chiefa, non mi pare ne modo 
di parlare,ne concetto da Catolico. 11 Catolico crede, che 
la Chiefa A pollolica Romana fia Catolica , che vuol dire 
vniuerfàle come in tutti i luoghi, così inrutti i tempi la 
medefima *, onde fe ne gli antichi tempi definirono i Con- 
cilij, & i papi la verità, & decretarono il giuflo,non fi può 
direche anco i più moderni Concili), e Papi da quattro-* 
cento anni in qua nonhabbiano la medefìma alfiflenza 
dello Spirito fanto nel definire , & decretare ; che quello 
farebbe vn dire, che da quello tempo in qui noi foffimo 
lenza vera Chiefa vifìbiic . Gli H '•retici Luf erani , i Cal- 
uinifli, & altri diflinguono la Chiefa in diuerfi tempi , & 
accettano l’autorità de’Concilij, Papi , & Santi Padii fino 
acertifccoli,&nonpiùgiù. Gli medi lìmi her etici fono, 
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che quando loro non piace il dogma catoIico>fi dogliono 
che ù introducano nella Chiefa nuoui nomi» onde perche 
non credono al mifterio della Euchariltia, offende loro le 
orecchie il nuouo nome di Tranfubftantiatione, & l’iftelfo 
fanno in altri. Ma che importerebbe che il nome folle nuo- 
uo, purché la cofa per il nome lignificata folle antica, e ve- 
ra ? è forfi la dottrina di $. Chiefa dottrina grammatica- 
le, nella quale più fi attendono le voci, che le cofe lignifi- 
cate ? Ma non dice il vero quello Autore ne dell’vna , ne 
dell’altra, & non ha ftudiata bene l’antichità che viha- 
urebbe trouata molto antica c la cofa (Iella, & il nome fteft 

10 di libertà , & immunità di Santa Qbiefa . Non cominciò di 
Honorio 3. nel 1220. come dice quello Autore, perche^» 
prima di lui nel Concilio Lateranenfe fotto Irinocencio 3, 

11 leggono quelle, parole. Cum laicis quamuisrcligiofis 
difponendi de rebus Eccleliallicisnulla firattnbura pote- 
ftas, quos fublequendi manct neceffitas , non au&oritas 
imperandi , dolemuslic in quibufdam ex illis refrigefeeré 
charitatem, quod immunitatem Ecclefiafticas libertari* , 
quam nedum bandi Patres, led ctiam Prineipes fxculares 
multis priuilegijs munierunt, non formidant fuis Confti- 
tutionibus, vel potius confidiombus impugnare, non fol 3 
de fèudorum alienatione , & aliarun. polfdfionum Eccle- 
lìalticarum, & vfurpatione iurildidionum &c. Eccoui in 
quello Concilio Generale & il nome di liberti Ecc leliaiti- 
ca,& che cofe comprenda. Non li duole il Concilio che i 
Laici pongano mano ne'bacramenti, dogmi , ò altre colè 
mere fpirttuali, ma che sforzino le Chiele vendere i feudi, 
& le altre polfeflìoni , & che li vfurpino le giuridirrioni 
Ecdeliaftiche fopra le cofe delle Chielè , & in qfto frelTo 
fi duole che impugnano la liberta Eccleliaftica; nó accade 
dunque dire, che non lisi quali cofe comprenda la liber- 
tà Eccidi litica, ne dubitare le le leggi Venete in tutto li- 
mili a quelle dannate dal Concilio, liano contra detta li- 

* . ' berti. * 


libertà. Auanfi quefto tempo circa i! 1130. Hugo nidi 
S. Vittore dice : Negotia fecularia a terrena, fpiritualia_> 
vero, & Lcdefiaftica arpirituaii poteftate examinentur 
Secundum perfonam ergo iuftitia violaretur , fi ludex faci 2 ~*' 8 ’ 
culans in Ecdefiafticam perfonam manum mitteret,fe- 
cundum caufam, fi Ecclefiaftica negotia examinanda-j 
lufciperet . VoJete piu beila definitione di libertà Eccle- 
fiaftica di quella, data compitamente dalle.due ine parti 
cioè efentione di perfone , & di cofe , ouero caufe Eccle- 
fiafticneè 

IueneCarnotenfe circa il iioo.dicerSiConcanonicG **** 
▼eftrum criminaliter impetitum alibi*, quàm in Ecclefia 
exami nari conceditis, Canonicam legem offenditis' 8c 
Aggiunge molte altre cofe a quefto propofito. Intorno 
al 1080. S.Anfelmo Vefcouo di Lucca neIlibro,che fcrif- 
fc contro a Guiberto Antipapa , tratta al longo di quefto. 

& dalla dottrina de gli antichi Eadripruoua effere libera 

la Chiefa dalla potefta de Principi iecolaci , & quanto al- 
le per fone,& quanto alle robbe loro. 

Gregorio Settimo nel 1076. & Nicolò Secondo nel 
toÉo. dicono, che i Sacerdoti, 4 t Chierici non n 
effer giudicati dai Laici, & l’iftcflb hauea già prima detto 
Sauho Imperatore in quella bella orationc,che habbiamo “»• 
fatta da lui infine delia Ottawa Sinodo. Non darò ad 
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apportare le parole di ciafcuno , che farei Vouerchiamen- 
teprohffo, addurrò i luoghi, veggaleafuoi fonti chi VU o- 
le . L iftdlo difife Nicolo Primo circa 1*850. 8c Carlo Ma- Nir 1 ** 
gno Imp.circar8oo.& HadrianoPrimocircaiI 7 8o. «{“'S 

Concilio Vernpnfè» n#»f -tee a_ . « 7°- o>-ep 


Concilio Veraenfi: nei 755. li Concilio Antifiodorenfe 
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nel 614. Veggafi quello, che intorno al 5^o.ne'fcrilTo 
- Gregorio Magno , & circa a quello tempo fteffo il Conciò 

iio Toletano terzo , & Pelagio Primo • Nel 5 3 7. il Coo 
cilio Aurelianenfe • Intorno al 5 30. Giuftiniano Impera-' 
tore. Ma che dico de gl’imperatori ì anco i Rè barbari 
J non negarono alla Chiefa la immunità, & libertà fua;veg- 

gafi vna epillola di Atalarico Rè de’Goti al Clero Roma-’ 
no l'anno $ zo. doue vuole,che di tutte le caule de gli Ec- 
dcfiaftici ne fia giudice il Papa j & prima di lui fi riferifee 
nella terza Sinodo Romana fub Sy macho, che Teodorico 
ancor che infedele ? effendofi prima arrogato di giudicare 
i Vefcoui , auifaro poi della prerogatiua Epifcopale lafciò 
che li giudicale la Sinodo . Habbiamo nel 5 1 7. il Conci* 
lio Epaunenfe. Nel 510. Hormifda Papa. Nel 506.il Con 
cilio Agatcnfe. Nel 501. e 502. le due Sinodi Romane 
fotto a Simaco Papa. Nel 490. Gelafio Primo . Nel 466. 
gli Imperatori Leone & Artemio. Nel 460. il Concilio 
Venefico. Nel 45 3. il Concilio Calcedonenfe,& Marna- 
no Imperatore. Nel 45o.S.Leone Primo. Nel 440. Sozo- 
ntr. iOTf,meno.Nel43o.CirilIoAleffandrino. Nel 4io.Hororio 
Imp.Ncl4oo.S.Agoftino, Nel 397. il Concilio Cartagi* 
orien- nenie 3. Nel 387 .gl’Impp. Valenciniano, Teodofio,* 
Aug.cpji. Arcadio. Nel 37o,S.Ambrofio.Nel 340. S.Atanafio,& 
\' c c ’' 9 y*_ il Concilio Antiocheno . Quello poi, che intorno al 3 i 5. 
t.TheoJo- Conftantino Magno in quella materia conftituUeggafi in 
^ Niceforo nel lib. 7. delle fue hiftorie Ecclefiaft.al cap.46. 

oue vfa quelli Refi due nomi di Libertd,& Immunità, Ma 
h *r»u?*?ià non voglio lafciare di riferirne parte con le lue ftelTc paro 
am '!££. le : Clericos omnes Conftitutione lata immunesjliberos^i 
\£* nc A ” elle permifit, iudicium^; & iurifdi&ionem in eos Epifco 
’ f * 11 ' pi*, fiquidem ciuilium ludicum cognitionem declinare 
vellent, mandauir, & quod Epifcopi iudicafTent,id robur , 

; & au&oritarem fententi^ omnem habere debere decreuit. 
Et più giù : Libertatcm quoque Ecdefi* lege lata concek 
y : 
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Ut , & vt liberta te Sacerdotibus teftibns donati Ciuiunt 
Romanorum numero adferiberentur . Qua» omnia tempus 
quoque ipfutn ad hunc vfque diem confuetudine probata 
plurimorum annorum prsualcnte confirmat . Et più da_> 
baffo: Immunicatem namque, quam Clerici prìus habue- 
runt, eandem nos recipcre ftatuimus. Vegganfi anco gli 
Annali del Sig. Card. Baronio Tom. 3. ne gli anni del Si- 
gnore?!}- & 314. Ma non pentì a!cuno,che qui habbia 
Eauuta la Tua prima orìgine la liberti Ecclefiaftica, che a- 
santi Conftancino, & i due Concilij Romani celebrati al 
iiio tempo» & di S.Silueftro, già ne haueuano fatto decre- 
to nel 29 1 . S.Marcellino,nel 2X3. S.Caio ... Nei Concilio 
Africano del 257. celebrato al tempo di S.Cipriano,fu pri 
nato delli confueti fuffragij Geminio Vittore> perche con - ccm c )r” 
tra le leggi Ecdetìafticbe gii prima fatte» haueua indimi- *"* 
to tutore Geminio Fauftino Prete .* & pur per le leggi Im- 
periali » acciò i pupilli non rimaneffero fenza tutore » mu- 
so era efente dal carico delle tutele, ne gli Edili , ne i Se- 
natori, ne altri alcuno di qualtìuoglia dignità. Dal che 
fi vede, che fin d’allora quei Sati Vefcoui no fi ftimauano 
fogge tei alle leggi ciudi, mà doue bifognaffe , con contra- 
de leggi vi derogammo- Et fino al tempo de gli Apoftoli 
ftetfi S-Clemente nella fua prima epiftola ne fece decreto, 
fe però è di S.C!emente, come per tale la riceuono molti , 
de graui Dottori . 

Non mi diffonderò qui a modrare , come da molti luo- ^ 

ghi della facra Scrittura quella fteffa verità fi deduce. Di- 
rò folo,che alcuni la deducono dal fatto di Giofeifo nella 
Gen. al cap.47. quando hauendo fottopofto alla Camera 
Regia tutto il rimanente della terra d’Egitto, iafeiò libera 
quella de'Sacerdoti : & che altri la deducono dalle parole 
di Chrifto in S.Macteo , oue Chrifto moftrando,che non.» UM lJ% 
arano effo,& gli Apoftoli obligati a pagare il tributo, dille 
a S.Piaro : Reges terra a quibus accipiunt tributum , vel 

; C * cenlum, J 
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ccnfuoT, a fìlijsfuis, an ab alieni*? Ettlfe dixit,ab alienisi 
Dixit illi Iefus : Ergo liberi funt fìlij; vt autem non fcanda-i 
lizemus,&c. Sopra le quali parole Origene dice: Vide»/,* 
inquit, Chridi prudentiam,qualiter non renuit tribù tutu» 

Dee fìmpliciter iubet dari , fed prius odendit fe non elTo 
obnoxium, & tunc dar, quorum vnum facit feilieet dare»# 
tributum , vt exa&ores non fcandalizarentur, hoc autem» 
vt odendat fe liberum . Et non parla Chrifto di fe iolo> * 
r. qu*ji. 0)2 anco de gli Apodoli, & S. Agoftino efpone quello luo« 
itf.ci}. gode gli Ectlefìadici figli del lopremo regno di Santa_r 
Chiefa, che è (opra tutti i regni della tetra* dicendo : ln_r 
omni regno intelligendutn eli libero* effe (ìlio*, iddi, noi* f 

effe ve&igales, multo ergo magi* liberi elfe debent in quo- 
libet regno terreno fili] regni iliius , fub quo lunt omnia_» 
segna terra? . 

Veggo,chemi fono allungato vn poco rroppoi & parti»» 
tomi dal mio indituto di breuieà, & di non abondare in et- 
cationi ; ma per edere quello il principal fondamento di» 
tutta quella controuerlìa non hò potuto far di meno > che 
era pur neceifario vna volta moflrare euidentemente, con» 
quanta fallita dica quedo Teologo;, che la libertà* Eccle- 
iiaftica & quanto al nome,& quanto alla cola deda é nuo- 
ua , edèndo da Chrido in qua in tutti i («coli , in Oriente» 

- in Occidente , nella Greca- & nella Latina Chiefa ; dalli 
Concili) di tutte le genti ; da i Santi Padri di ogni natio* 
ne ; da i Sommi Pontefici in ogni tempo j da gl'imperato- 
ri Orientali & Occidentali , & dalli Principi & Rè etiatn- 
dio barbari data fempre cortolciuta, accettata, decretata»»» 

& elfercitata . Et quindi anco potrà il Lettore chiaramen- 
te vedere, che quella maflìma,che lempre hà in bocca 
quedo Autore,& (opra la quale fóda tutto il fuo difeorfo» 
cioè che la Republica Venera, & gli altri Principi alToluti, 
hanno in virtù del loro dominio temporale » potedà & au- 
torità fopra tutte le perfone del iuo dato>etiamdio Eccte- 

- Radiche» 
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Sàdiche, che quella propofuione , dico , non è Catolica * 
eflendo contraria apertamente a'Santi Padri,facri Conci- 
Iij, & Decreti,e Canoni de’Soromi Pontefici 5 ma è erro- 
rca, & però con ragione condannata già da Santa Chie* 
la, in fi e me con i Tuoi Autori Marfiiio da Padoua, Giouan- 
ni Hus, dt V vicJefojper le pedate de quali & nelle condu* 
fioni,& nelle pruouc di elle camina quello Autore : come 
ancora mi pai e di (coprire, che con gli medefimi tenga, ef» 
lere contro la inftitutionc , & legge di Dio, che gli Eccle- 
uaftici habbiano benino dominio temporale. Leggali in 
quelle fueconliderationi a carte i5.oue dice^j/ JoJSev *- 

ier di ThOycbc gii Eceltjiaflici injlituiti da lui per attendere al- 
le eofe Spirituali, mutata la fua / n/l i tu t ione, fi faeejjero padroni 
non folo d'vna parte delle coje temporali , mà di tutte ancorale* 
Et notinli quelle parole, mutata la fua infìttatene . 

Non douerebbe poi così nuoua cofa , e ftrana parere a 
quello Autore, che il nome Chiefa fi pigli principalmen - 
te per i Chierici* perche in molti de’lopracitati luoghi de r 
Concilii, ePadriantichicofifipigIia. Et chi non sa an- 
cora, che i nomi primitiui , & dcriuatiui fono limili come 
nella voce, coli nel lignificato^ Se dunque il deriuatiuo 
che è Ecclefiaftico , nel modo che è fiato vlato in tutta la- 
antichità fin dal tempo degli Apofioli, non lignifica tut- 
te le perfone , & robbe de’Chriftiani , ma quelle fole de* 
Chierici * anco il nome primitiuo Chiefa, ben che nel fuo; 
▼niuerfale lignificato rinchiuda anco i Laici, nel luo prin- 
cipale pero lignifica lòlo i Chierici , & quello con ragio- 
ne, elfendo efli la più principaJe,& degna parte di elTa ► 

Aggiungeua di pihqucft’huomo, che ne’Canoni non è 
definita la libertà Ecclefiafiica . Non pollò credere , che 
-parli di quella rigida definitione logica, checonfta di ge- 
nere & differenza , che farebbe vn grande fpropofico . Ma 
fc vuol dire, che ne’Canoni non lìa fufficientemenre ef- 
prefio in che confifca la libertà Lccldiahica , & di ciò non 
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conucnga tra’Canonifti, non dice il rero . Anzi in qneffe 

flette tre, ch’egli chiama opinioni , Se io chiameiò parti, fi 
rinchiude tutta la libertà Ecclefiaftica,come hor’hora con 
breue difcorlo il dimoftrerò . 

Libertà fi oppone a necelfità, legame, o feruitù « Come 
dunque la libertà del peccato confitte in ettere fciolto dal 
legame del peccato ; & la libertà dalla legge Molaica itu» 
ettere noi fciolti , & fcarichi del giogo delle cercmonig_j 
legali: coli la libertà Ecclefiaftica confitte in ettere gli Ec- 
clefiaftici nelle loro perfone > beni, & caufe, denti, & non 
. (oggetti alle leggi , poteftà,e giuridittione de’Prencipi fc- 
colati in quel modo che (oggetti vi fono i Laici . Et que- 
fta è la vera, & propria deferittione della libertà Ecdefia- 
ftica,chein virtù contiene il tutto. Le altre due parti , 

tà Ecclefiaftica gli Statuti , per li quali gli Ecclefiaftici fi 
rendono più timidi , & i Laici più arditi ; vuol due , che_j 
per la efentione che hanno dalla poteftà loro gli Ec- 
clefiaftici , non folo non pottono i Principi direttamente 
& in effetto por mano in etti, & nelle cofe loro , ma ne an- 
co indirettamente , & in apparenza pregiudicare alla loro 
libertà • Il dirò,fe (apro. V uol dire, che non lolo non pof-' 

- fono loro far danno , ma ne anco ombra, ò paura. Quello 
poi di che fi parla nel cap.eos qui, de imm. Ecdefiarum-j 
in 6. fi fonda pur fopra quel primo . Perche le i Chierici 
fono parte della Rep.& tanto priuilegiata , che non può il ; 
Principe manco con giutte leggi obligarli come fa i Laici ; 

’ molto meno pottà ingiuftamente priuarli di qudle facol- 
tà, quali ò la legge, ò l’vfo commune concede a tutti gli al- 
tri, come del macinare, cuocere, comperare, vendere, & al- 
tre limili . In quelle tre patti , die però tutte fi fondano 
fopra quella prima confitte la intera libertà Ecclefiaftica* 

& ogni legge, giudicio, ò altro atto,, che fi farà contra va* 

- dique- 


chc feguono,fono più tofto dichiarationi di quelta.Quel- 
lo che dice Bartolo nelfauth. Catta, ettere contra la liber- 
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di quelle farà centra la libertà Ecclefiaftica . In quello j 
dunque ci accordiamo, & s’accordano rutti i Canonifti • 

Reila hora a quello Autore a prouare, che le leggi,& giu- 
dicij della Repub. Veneta non flano contro ad alcuna del- 
le fudecte tre parti della libertà Ecclefiaftica • 

Pafla dunque l’Autore alla legge del non fabricar Chie F ** L M 
fc lenza licenza del Senato , & con molte ragioni cerca-» •" F **‘ 
prouare che non fiacontra la libertà Ecclefiaftica, quali 
breuemente riferiremo , & vi rifponderemo con la mede- 
fima breuirà . 

Primo argomento . Chi prohibifee fare vna Chiefa_> to S i. 9 . * 
non eflercita la fua poteftà fopra la Chiefa, che ancor non 
è , ma ibpra il fondo,oue non vuole che fi fabrichì, quello te% 
fondo è Laico, & foggetto al Principe , dunque qui non fi 
fì legge fopra cofa Ecclefiaftica • 

Rifpofta. 

Il fóndo è laico sì, ma la ragione che ha la Chiefa di po 
terlo acquiftare con la dedicatione,e farlo facro,è ragione 
facra & Ecclefiaftica , che non può elfere impedita dalla-» 
poteftà Laica, come anco non può elfere impedita la pietà 
dei fuddito,che non dedichi quello fondo, & quanto hà , 

& fe medefimo al culto diuino • Ditemi di gratia fe vn Rè 
dalle ad vn fuo Barone vna Città in feudo con il dominio 
fopra quei Cittadini, potrebbe il Barone,in virtù di tal do 
minio hauuto dal Rè, impedire, che vno di quelli Cittadi- 
ni non andalfe a fcruire il Rè , ò non potelfe donargli, ò la- 
rdargli i luoi beni è E chi potrà credere, ò prefumere,che 
il Rè anco in pregiudidodifefteffohabbiainciòdatapo» 
teftà al Feudatario ? Hanno pure c la Kepub. Veneta , & 
gli altri Principi tutti riceuuto il loro dominio almeno da 
Dio, fc non da altro Superiore:credete voi che Dio l’hab- 
bia loro cóncelTo tale, che pollano anco impedire le pedo- 
ne , che non fi dedichino al diuino feruitio, ò non facrino ; 
i loro fondi in Chicfe, ò non donino>& offrano le altre fue 

cole 


eofe alle Chiefe per il fuo diuino culto? E chiaro , che_> 
non poffono impedite le perfone ftclTe, & non fu mai fetta 
legge cótraria , che non folfe conofciuta per ingiufliflitna, 
da tutti riprefa , & anco tolto riuocata : altretanto chiaro 
dunque deue effere de i fondi per le C hiele , & delle altre 
cofe, militando in tutte la medefima ragione . 

». Tatari Sò che alcuni , & con buon fondamento dicono, che-» 
lefiam 12. legge generale hauendo data licenza Cóftantino Ma* 
k gno , & poteftà a gli Ecclefiaftici di febricar Chiele per . 
tutto rimperio , aliorafi fpogliò il principato Laico, che 
tutto rifedeain Conftantino, della facoltà di poter ciò 
impedire, quando alcuna hauuta ne haueffe; nè hora pof- 
fono i Principi etiandio non più foggetri all’Imperio riuo- 
care i ptiuilegij dall’Imperio concefli , come ben pruoua_» 
il Caccialup. nella legge CumJlos populos nura. i.C. de»» 
Summa Trini tate. 

Ma io paffo più auanti , & dico , mi concedete voi co- 
me Chriftiano e Teologo, che Iddio habbia fatto quello 
Mondo per l’huomo , & I’huomo per le fieflo, acciò l’huo- 
mo padrone di tutte le cofe del Mondo tutte le impieghi 
in fuo fcruitio , acciò dico , con tutte in quella vita lo fer- 
ir//. 1 1. <£• ua,& adori, & nell’altra lo goda ? lo conobbe anco Ariflo- 
te ^ e » C ^ C P°fe Dio effere l’vltimo fine, & Platone che d iffe 
fhiufòfhu il culto di Dio effere il porto , & il fine della nauigatione 
Matf.Tic.ii. no g ra i n quella vita . Se dunque il fine naturale preferit- 
p'cfiJeZii to da Dio all’huomo , & alle altre cole è quello , acciò 1 ’ 
stcUt/.M.i. huomo con l’anima, co’l corpo, & con le altre cofe tutte io 
adori ; non potrà certamente quello ordine , & tendenza 
dell’huomo & delle altre cofe al culto di Dio , non potrà , 
dico, effendo naturale , effere impedito dalla potellà del \ * 
Principe, quale è de iure gentiutn . 
jcrhoMif. Secondo argomento. Può vn priuato impedire, che 
jm frìuato. nel fuo fondo non fi febrichi vna Chiefe , dunque anco il 
Principe > che ha dominio in tutto il fuo territorio molto 

mag- 
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maggiore di quello , che hanno i prillati selle cof<L> 
loro. 

Rifpofta. 

Già è chiara la rifpofta da i fopradetti fondamenti, per- 
che il Princi pe non hà poteftà alcuna in quanto a quello , 

& fe alcuna ne haueffe mai hauuta il Principato laico , già 
fe ne priuò per fua concezione . Ma il priuato è padrone 
di fe,e delle cofc Tue, onde non piacendo a Dio le oblatio- 
ni fe non fono voluntarie, non può alcuno dedicare a Dio 
vna perfona fenza fpontanea volontà di lei,ne alcuna altra 
cola fenza il conlenfo di chi la poftiede, ò almeno fenza.» 
dargli il conueniente prezzo. Quello vltimo aggiungo, 
perche graui Dottori dicono poterli forzare il padrone a 
vendere il fondo per fabricarui Chicfa, Floriano de S. Pe* 
tro, Iafone,& altri . Nè ftarò qui a difputare fopra il fon- yE UhA 


damento,che fuppone quello Autore, chi maggior do* 
minio habbia fopra i beni dello ftato,ò il Principe, ò il pri- [ “f’rJ 2 * 

J 1 > * * /t pf' • • « • y ' . 


mai 


uato padrone } ch'io per me credo eflere affai chiaro , che ceffi de/* 
maggiore l'habbia il priuato. Perche febene il dominio 
del Principe ha più dell’alto per modo di vniuerfale diret- r*qu \dt p 
tione & protettione , quello del priuato ha più dcll’inti- e ** J * ,tr,u 
mo,& ha più di quella vera ragione & cordinone di quei 7 * 
dominio, del qual la legge dice : Su* quifque rei modera- ^ ** » 
tor&arbiter. 

Terzo argomento : Se quefta ragione valeffe la Chiefa 1° E 
è cofa Spirituale, aduqiie chi difpone fopra il fàbricarla di- * uenvr ‘* t 
ipone fopra cofa fpirituale , ne Seguirebbe che il Principe 
non poteffe difponere delle Rouere, o delli piombi con ri- 
feruarle per far galere, o adoperare in guerra > & così man- 
co delle fete, nè dell’oro, perche quelle cofe tutte poffono 
feruire ad edificare, & ornar le Chiefe,come in genere fuo 
vi fèrue il fondo . Ne feguirebbe ancora che comra voler 
del Principe li poteffe adoperare qualfiuoglia artefice . Le 
quali cofe fono falle, & abfurde • 

D Ri- 
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. •> I ■ Rifpofta. ; li'": ; X v •*> 
Non è pari la ragione, perche con la legge generale-**» 
ch’io non Gabrielli , mi ti impedisce del tutto iifabricare: 
con quelle altre leggi non mi fi chiude latirada, ìch’io non 
poflfa con altre cole fabricare,& ornar le mie Chiefe . Che 
fé anco querte leggi fodero cosi generali, che mi toglierte- 
lo del tutto la facoltà di f.ir!o,ò notabilmente mi factficro 
difficoltà & danno, anco quelle farebbono Conrra la liberi- 
tà Écclefiaftica per le mcdclime ragioni. » *ì in 
r. ii. se Quarto argomento . La Chiela poi che è dedicata ap-* 
itti", partiene allo fpirituale, dunque il fondo prima che iidedi- 
chi,& fabrichi appartiene al temporale. 

Rifpofta. 

Non c Amile, nè pari la ragionerà qui bifogna,che ogni 
Principe Laico fe pur confelUcrterui Dio & Religione,co- 
nofcaquefta differenza, «Svantaggio della Religione fo* 
pra la polirla > che fe bene può la Religione , & fuo Magi- 
tirato impedire, che le cole facre non ti ritraggano da^i 
Dioaghhuominb&daifìneaimezi, non può però la po* 
•- tcftà politica impedire,che da gli huomini non ti dedichi- 
no a Dio, & che non vadano i mezi al fuo debito fine > t 

perche il dare , & offerire a Dio è pietà , il togliergli è fa* 
crilegio. 

ì.xì.cit* Quinto argomento. Ni«n fondo al tempo de’Romani 

**!&*.*“ poteua etiere confectato fenza licenza del Popolo. Et nel- 
li Digefti forte quartro leggi de gl’imperatori Gentili, che 
non ti conlectaffe cofa alcuna fenza loro licenza, quali leg- 
gi hauendo Giultiniano portate ne’Digefti , lenza dubbio 
le ha accomraodate,& dato loro forza anco nella noftra_» 
Religione. & anco ne’cempi degl’imperatori Chriftiani 
non permctteuano ti fabricaffe Chiefa, ò fi erigetie in Ca- 
tedraie,ò Metropolitana lenza loro licenza , come fi vede 
.nella nouella 67.di Giuftiniano, & preffo a Balfamonc fo- 
pra il Can.i7.del Concilio Calcedonenfe . 

Rifpo- 
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i Et che ti pare Lettore diqueftobcl modo d’atgomen* 
tare dalla falfa Religione de’Gemili, & loro tempi) ,alla_j 
nottra vera , & alle nottreChiefc* Facciamolo più- bello 
quello argomento, & diciamo: I popoli, & Principi Roma-, 
ni/aceuano elfi i Dei , & li metteuano in Cielo a fuo mo- 
dò,ordinauano i loro facrificij» e riti aluo’gufto; dunque 
ancoi Ghriftiani pòflfono far l’iftcfTo. Et le quello argo- 
. mènto èempio>& non vale, non procediamo dunque con 
argomenti limili in cole diflimiMrime. Elfi che li arro- 
gauano di poter fare i Dei, che merauiglia è , le li arroga* 
uaoo anco poter loro tarla cala * out habttaflfero? noi che 
rion habbiamo fatto il nbtlro Dio V ? mafiamo fatti da lui* 
ohe jnón habbiamo fatte le leggi dclladòlafione , & culto 
(uo,ana l’habbiamo riceaure da'lui,che nehariuelato/to^ 
me vuole elfere adorato da noi, non ci arroghiamo manco 
potefià di fabricareiO impedire che nó li fabrichino Chic** 
Ye, ma lafi;iarnola.a quello che Dio in terra ha lafciato pcf 
luo Vicario, &>al<;hì ha cqmmelfa la cura della Religione , 
& cuitoiuo 4! Oltre diciò dico, che gl’imperatori allóra-* 
erano inficme Sacerdoti . & adirci! vero fe vogliamo di* 
fcorrcre fenza il lume della Fede , & imaginarli , che Dio 
•non habbia ordinato altro , ma lafciato il genere humartò 
neYuoi puri naturali, come hanno créduto tutti i Gentili •> 
«parerà, che aii’ifteflb capo delia Repub.:appartenga indi- 
rizzare le cofe del culto diuino Ipertanti :alla virtù mora- 
le della Religione , al quale Ipecta indirizzare le cofe_* 
ipettami alle altre virtù morali ; le però il popolo non ha* 
ueffe collocate con la iua elettione quelle due potcftà in_» 
Nidiace perfone « dando ad altri la cura della Religione, ad 
.atrri la cura del gouerno Politico; come in Roma al tempO 
ndelia Repub. che erano dittimi i Pontefici , & Confuli. Et 
jn tal calo maggior fù tempre ftimara la potetti facra de* 
.Pontefici :& coti era nella Repub. Romana maggiore la 

Da potè- 


poteftà de*Pontefici nel far delle leggi» nel muouere delle 
guerre,& altre cofe dinotanti il fopremo dominio , come 
r ìegilus, u legge in Cicerone, & come dottamente pruoua il Signor 
i. de «*- Card. Baronio . 11 quale anco nota, che perciò gl’Impera- 
1 ? Z; tori fi fàceuano creare Sommi Pontefici per hauere que- 
■ . fta foprema poteftà-Et qui dourebbono vergognarli quel- 

li Chriftiani, che tanto fi lafciano acciecare dairinterelfe» 
& pafitoni loro, che non veggono verità sì chiara, che la 
conobbero i Gentili ftcflì nelle folche tenebre deil’infedel , 
tàloro. Quelli Chriftiani dico, che dopo tanto aperte 
parole di Chrifto in fauore della poteftà Ponrificia,e tan- 
ti Decreti di Concili), e Papi, tante dottrine di fanti Pa- 
dri, & altri Cattolici Dottori ardifeono pure mettere nel* 

* la Repub. Chriftiana la poteftà Politica come indepen- 
dente , e foprema , fi che habbia autorità fopra le robbe , 

? & perfone di tutti i Sacerdoti , ancora del Sommo Ponte-/ 
fice, fe lenza dominio temporale habitafie nello dato lo- 
ro, che anco quella vltima impierà ne fegue da quella vni- 
uerfale propofitione, che tanto IpdTo replica quello Teo- 
logo, cioè : 11 Principe ha fopremo dominio independenre 
fopra tutte le perlone & cofe temporali del fuo flato . Co- 
fa, che come hò fopra moftrato, non hebbero ardite affer- 
mare gii Etnici Romani, ne meno gli antichi Francefilo- 
ce/ar de me di loro racconta C. Cefare, & de’fuoi Sacerdoti Drui- 
' di, quali haueuano prelfo di loro foprema poteftà, libertà, 

& elentione da tutti i carichi, e tributi. . 

Ala per tornare all’argomento di quello Autore dico » 
che le quattro leggi riportate da Gi ultimano ne’ Digdli fi 
accommodano beniifimo anco alla noftra Religione, per- 
che come allora, coli anco adelfo,non può alcuno far 
, . «Chiefe lenza licenza del Pontefice . Vi è lolo differenza, 
che allora il Pontefice era l’Imperatore ftelfo, & hoggi per 
legge di Chrifto è il lucceffor di Pietro in tutta la Chicfa » 
&li Yeicoui ciafcuno nella fua. Se ben’anco poteua dire, 

che 
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eie non è neeeffario, che quelle leggi fi adattino alla no- 
lira Religione, effendouene molte altre, che non vi fi pof- 
fono in modo alcuno adattare.- . ~ 

La nouella 67. di Giuftiniano addotta dall’Autore^ , 
come anco la 131.6 per noi, perche proibifee, che niuno 
feccia Chie(e,non dice lenza licenza deirimperatorc, ma 
fenza licenza del Vefcouo. Male pur fi trouafle alcuna 
legge di Giuftiniano, òd’altri , oue pareffe che fi pigliafle 
tale autorità ò Umile , sì per quelle , come per altre Umili 
leggi, che apporta quello Autore , fia detto per Tempre , 
che non niego,che alcuni Imperatori fi arrogarono de fe- 
do far leggi, & altre cofe l'opra la Chiefe , che non haue- 
uano de iure poteftà di ferlo . In particolare di Giuftinia- 
no raccoglie da gli antichi hiftorici il Card. Baronio nel 
tom.7. che a poco a poco andò arrogandoli tanto nel far 
leggi, & commandare nelle cofe Ecclefialliche, che alla-» 
line cadde in herefia ,& hebbe ardire di propria autorità 
congregar Concilio, & fare editto contra la verità della_» 
Fede, le bene Iddio non permife,che fi publica(Te,che mo- 
rì di mottefobirana . Niceforo Foca parimente fecevna 
legge, che non fi poteflero fabricare nuoui monafterij , la 
quale fu poi riuocata da Balìlio luniore.come ingiufta,em 
pia,& che folfe ftata cagione di tutte le ruine, che dopo la 
luà publicatione erano auuenute al Romano Imperiq , co- 
me riferike TiftelTò Balfemone ; & Amili faranno l’altre, 
nelle quali quello Autore fenza nominarle fi fenda . 

E falliamo poi quello chedice l’ Autore.che non fi po« 
telfe erigere niuna Chiefe in Catedrale, ò Metropolitana 
fenza permiflione,& efprelTo'decrcto de gl’imperatori . 
Ideila Sinodo Nicena fi ftabilirono i priuilegij della Chie 
fa Alelfendrina , & Hierofolimitana - . N eliaci nodo Con* 
ftantinopolitana fiftabilì la prerogatiua dellaSedeCon- 
ftantinopolitana. Bafilio Magno Arciuefcouodi Cefe- 
rea erefle vn nuouo Vefcouato in Salimi, & ne fece Vefco- 
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uo Gregorio il Teòlogo, & certo non rie cKiefe licenza al- 
l’Imperatore, regnando allora Valente Amano . 

Effondo naca in trancia contefa delle ragioni Metro- 
politane tra il Vefcouo Viennenfe,& l’Arelatenfe , la lice 
non fi fece auanti J'Jmperatoi£,ma nel Concilio Taurinen. 
fc,& fu poi definita da Zofimo Papa . Se in Francia non_» 
fi poffono fabricar Chiefe lenza concelfione del Rè, quello 
è perche ha quel Rè, come dicono i Dottori >. diretto do* 
minio fopra tutti gli (labili di quel Regno, come fi dirà 
più baffo. Il che effendo 5 è nonfolo Principe, ma priuato 
padrone de'fondi, & può giuftamente farlo . 

Scfto argomento. Si corae.il riceuere perfone d’altri 
fiati, contrarie di ccftumi & di fo(tfi,quali fi fiaffero nell? 
Città, informe in vn luogo , fotro, vn capo., trattaffero di 
fecreto co’luddit i,farcbbe cofa pericoIofa,& conuenticola 
non pèrmefl'a; coli può cffcrc pericolofo il riceuere vn nuo 
uo Ordine, ò Monafterio di perlone alle volte contrarie di 
collumi, & lenii, che nelle Confelfioni,& altre prattichc 
non corrompalo i fudditi nella fedeltà. Et perche ancp 
le Chicle poìffono farli in luoghi vicini alle. mura, & for- 
tezze con danno della ficurtà publica : Però il Principe^ 
bada prouedere a quelli pericoli della Repub. Et quello 
conferma l’Autore dicendo, che in Cartiglia c tal legger 
che non entrino fenza licenza del Kè nuoue Religioni nei 
Regno, nè fi fabrithino nuoue Chiefe » onde non hanno 
por uto mai entrami i Padri Capuccini,& la Chiefa de’Mi- 
nimi in Madrid per c (ferii cominciata fenza licenza è fiata 
impcdita ; & coù 11 ftà impetfetra. 

Rifporta. 

. ; E prudenza prouedere alla ficurtà publica , & che i con 
fiumi deTudditi, & là fedeltà loro non fi corrompa. Ma 
non sò vedet e con che ragione quello Autore voglia, che 
tal cola fi prefuma de > Rtligiofi,& lerui di Dio,& fi tema-i 
da loro quello danno in quella Città, quale da’fuoi Signo- 
+# ri in 
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riin queftofàttoèftimatasìficura,chetaI danno non vili 
teme da chi fi potrebbe con più ragione temere, cioè da-» 
tanti Giudei, Turchi, & Heretici , che vi habitano in gra- 
diflimo numero, nelle integre ftrade , & fi congregano in- 
fieme, e trattano come vogliono coTuddiri.Quel detto del 
Salmo :Trepidauerunt timore vbinonerat timor, che in 
vn certo luogo fi vede ftirato ? & che vi Uà molto feommo- 
do, qui ftarebbe beniflìtno,& vi .giacerebbe commodifli- 
mo . Non fi ha da temere de’Religiofi,come voi Fra Pao- 
lo dite , ma fi ben de grinfedeli, & heretici , che non cor- 
rompano icoftumi & la fede a Dio, non che la fedeltà al 
Principe. Cefi ancora non fi ha da temere di peccare di 
©mifsioncjiCome voi pretendete , fe non fi caftigano dalia 
Rcpub. gliBecJefiaftici , mali lafciano punire aTuoi Pre-< 
lati ; fi ha ben da temere di non peccare ditrafgreflìone, 
& prouocar l’ira di Dio,col mettere le mani ne* Sacerdoti 
del Signore* a njfi nella pupilla de gli occhi fuoi. Non fi 
ha da temere, che feemino le ricchezze publiche,& priua- 
te con gli acquici che da 300. anni in qua dite che hanno 
cominciato a fare gli Ecclefiaftici > perche la efpericnza è 
in contrario , anzi da 3 00. anni in quà la Republica ha ac- 
quetato il più, & il meglio di quanto pofsiedetn publico , 
& in primato. Si ha ben da temere, che perquello,che fi 
toglie a Dio, occupando le ragioni di Tanta Chicla , con-» 
quelli vani pretefti, non teglia Iddio alla Republica quel- 
lo che ha, che quelle fono le ingiullitie, ingiurie, contume- 
lie, & diuerfi inganni, per li quali dice il Sauio: Rcgnum de 
gente in gentem transfertur . 

Maialiamo quello, mettiamo checifolTe ragioncuol 
faula di temere quefli pericoli, proueggafi co i debiti mo- 
di, con ricorrere da gli Ordinari}, o dal Papa > che non fo- 
no gli Ecclefiaftici ne ingioili , ne duri , c Icone fi co’Prin- 
cipi , e voglia Iddio., che torli non haitiano più rollo a 
render conto dcflere loro tal volta troppo obfequcnti. 

Con 


Con quefto modo hanno fatto i Rè di Cartiglia, ché n6 
entrino i Capuccini, efponendo al Papa , che in quel Re- 
gno già tutti i Frati Minori fono Ofieruanti , Se altre giu- 
ftc ragioni , Se da lui ottonendolo ; Se cofi fi ha da credere 
della Chiefa de*Minimi,non chcfòpra di ciò vi fiano leg- ' 
r.é-i.gi» Anzi nelle leggi di quel Regno efprefTamente fi di- 
o p*rti- ipone>che le Chiefe non pollano di nuouo fabricarfi fenza 
licenza del Vefcouo, Se che a lui tocchi il concedere di tal 
licenza > Se non vi è pur parola di licenza Regia . 

.ij.nc» Settimo argomento. Quefto è vtilc anco alle Chiefe , 
Se Monafieri j ftcfsi ; che non fiano eretti in luoghi inde- 
centi j che non fe ne facciano di fouerchio,onde non hab- 
biano da viuere . Et qui dice nella Città di Venetia non.» 
mancar Chiefe) ma con la fua folita mordacità foggiunge: 
Quefìc fono tali, e tante , che alcune Città colme di reliquie & 
inn timer abili Martiri,cbe re fiano poco decentemente confcruate 
pojfono venire a prendere ef empio da quefe . Oue al HlO (oli- 
to ver fa il veleno della fua malcdicenza contri Roma , Se 
non dice il vero. 

Rifpofta, 

Quefto bene alle Chiefe Se Monafterij Io procurerano 
a bafianza i fuoi Superiori , che ne hanno cura , fenza che 
con pretefio di quefto bene fi faccia loro vn maggior ma- 
le, di derogare alla loro libertà • 

Ottauo argomento. Fina Imente quefto Autore moftra 
non /ime- merauigliarfi del Papa,che ripréda la pena inpofta dal- 
'i ltera • j a legge V eneta a chi fabrica Chiefe fenza licenza. Se ad- 
duca per ragione, che il fabricarle è cofa buona , Se non.» 
degna di pena. Alla quale ragione oppone egli , che la 
bontà delle opere non fi piglia dalfoggetto fòfàraente-» » 
ma dalla integrità delle circofianze , Se però quantunque 
fia bene il fabricar Chiefe, non è bene il farlo in luogo, 
& fondo daltri contro volontà del padrone, che è il 
Principe* 

Rifpo- 
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Rifpofta. 

Già fi è inoltrato , che la Chiefa non fi fabrica in luogo 
altrui, ogni volta, che il priuato padrone del fóndo fi con 
tenta, perche il Principe (opra di ciò non vi hà poteftà , ò 
dominio alcuno. Onde non mancando a quell opera ne 
quella prccefa, nc altra debita circoftanza , è interamente 
buona, & fi può riprendere chi la punifee come mala. 


T E %Z A P A UT E. 


Della Legge , che proìbtfce alienar fi fi ab ili in 
-, Cbieje , o luoghi pif . 



N C O di quefta legge fi sforza f Autore *o S r. 13. c 
prouare,chenon difponga dicofe Ec- 
clefiaftiche , & che l’habbia potuta fare 
la Republica , & oltre alle ragioni per la 
precedente legge addotte , quali dice-# 
valere anco a prouar la giuflitia di que- 
fta, adduce altri argomenti • 

Et il primo argomento fonda egli nell'eftempio di altre 
leggi, e patti, che fono a quefta limili , & pure fono accet- 
tate da tutti per valide, & giu de • 

Rifpondo, che non fono Umili • E vero, che può il Prin- 
cipe per giufte caufe proibire a’fudditi il comprare , ven- 
dere, & contrattare con gli eftranei ; ma non c vero che 
gli Ecclefiaftici fiano eftranei, perche fono parte, & prin- 
cipale della Republica , & tanto efenti dalia poteftà del 
Principe, che non può loro commandare manco nelle co- 
fe giufte, non che polla ingiuftamente priuarli di quello , 
chela coir.mune legge, & vlo in quella Repub. concede a 
gli altri , come è il poter hereditare, comperare, & acqui- 
etare (Ubili con ogni altro giufto titolo , conforme al cap. 

E co» 
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cos qui, cfe immun.Eccl. in d. Iprhiatr poflfono nelle ctr- 
fiteofi, & fidecommeflì porre il patto, che i beni non palfi- 
noaChiefe, perche ne fono padroni . Il Principe non vi 
hà tal dominio , & Tene hauefle hauuto alcuno, già fé n*è 
(pogIiato,comefic detto di (opra* ' 

Dice il fallo, che la Falcidia fi habbia a detrarre da’Ie- 
gati pij,in auth.fimiliter,C.adlegem Falcid.& in auth.de 
Ecclefiafticis titulis.S.fi autem harres,& douerfi dir l'ifteC- 
e fo della Trebellianica tengono Couarruuia , & altri Doc- 
l % 3 tori . Ma dato, & non còncdTo, che la Falcidia & Trebel* 
i; tom. i. lianica fi potettero giuftamente dedurre da’legati, & fofti- 
tut * on > P> e > non però è fimile quello con la legge Veneta. 
mel e Co Perche la Falcidia non impedifcel'huomo,chcnon laici 
f alle Chiele quanto vuole, come impedifce la legge Vene- 
itiUMu- fa . ElTendo che ò fi inftituifce herede necdfario , come if 
padre, ò il figho, & in tal calò elTendoui il debito di natu- 
ra, la Chiefà non vi pretende contro, che farebbe traditio* 
ne Pharifaica togliere la debita fouuentione al padre, ò a i 
figli per offrire al tempio , oltre che non hanno bilògno 
quelli di Falcidia, potendoli valere della legitima ; ouero 
fi inftituifce herede volontario in tal calo fe il tellator 
vuole che la Chiefa habbia ogni colà , può inftituire la_j 
Ghiefa ftefta ; ma fe vuole inftituire altro herede, & noiu 
dichiara che non vi fialuogo alla Falcidia, come dicono ! 
Dottori che può fare , & impedire , che la Falcidia non li 
deduca ; in tal cafo la legge ha giuftamente ordinato, che 
finftituto habbia la quarta, deducendola fe fiabifognoda 
i legati, & quello acciòla inftitutionc non fia illuforia , Se 
di folo nome, fàuorabile in apparenza , & onerofa in real- 
tà, & per altre giufte ragioni? & PiltelTo proportionatamé- 
te fi dice della Trebellianica . 

Secondo argomento. Apporta la opinione di quelli, 
che dicono, che faria giufta la legge, fe fotte generale, che 
aon fi potettero vendere (labili a njfluno lenza licenza^ , 
» feben 
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(c ben poi non fi dafle mai licenza che fi vendeffe a gli Ec- 
cleliaftici , ma folo a i Laici» & impugna quella opinione , 
inoltrando che feguendone in effetto lift elio , come le fi 
proibilce di vendere agli Ecclefialtici > (e quello non e 
lecito , manco quello. 

Rifpofta . 

Ancor io dico riftelfo,& in ciò no mi cioppongo,& que 
ftaè arte Tua foiita impugnare quello, che nìltun difende. 

Terzo Argomento. Se alcuna pofleflione ha qualche 
(eruitù,non può il padrone di ella iafciarla alla Chiefa 
che non ritenga la feruitù fletta s qualunque (labile dello 
fiato hà maggior foggettione al Principe di ogni altra che 
pofia hauere ad alcun priuato per il maggior dominio 
che etto vi hà > dunque non potrà pattare vn bene nella 
Chiefa,& reftar libero dalla luggcttione del Principe len- 
za fuo confenlo. 


i. _ Rifpofta. 

.. Si niega quello maggior dominio, & poteftà del Prin- 
cipe foprai beni de’ fudditi, quali non fono dei Principe 
ie non quanto alla protettione, & il vero dominioè delle 
$>erfone particolari , come tien Barrai, communemente ri- 
scuòto 1. 1 . S.per liane, ff. de re iudic.Do&ores in c.nimis 
de iureiuran.oltre che quanto li voglia grande fhauette 
nel redo, non nc.hà -però alcuno a quello effètto . Perche 
fc bene la cola è laica , 6t mentre rella laica , vi hà il Prin- 
cipe dominio di principe, & i fuoi diritti detti tributi ordi- 
nari) , eftraordinarij , feruitijdai pottettori, ragione di 
•coDJfifcare &c. non può per tutte quefte ragioni chiuderle 
la via, che non pafsi alla Chiefa, & non efea dal fuo domi- 
nio , ancorché egli vi perda quelli diritti . Si come non 
•|>uò manco impedire laperlòna del fuddito, che non li " 
faccia Eccleliafiico, ò Religiofo, ancorché ne perda il cen- 
to, che per la perfona pagaua , la tagione che vi hauea di 
fare che lo feruitte netta guerra , & altre funtioni. Etef- 
i . E a jfen- 
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fendo il fuddito laico eofa temporale, e laica , da quello (c 
non da altro douerebbe pur vna volta conofcere quello 
autore la fuperiorità della religione alla polirla , de dello 
fpirituale al temporale etiandio in quello che tocca le 
cofe temporali , e laiche: òhabbia quella fuperiorità di* 
rettamente , ò indirettamente , che fé ben potrei prouare 
il primo , non mi ci pongo , perche nelle prefenti noflre 
controuerfie mi bada , e mi fouerchia il fecondo, che da 
niuno Dottor Catolico è negato , ne lì può negare . 

Quarto Argumento . Adduce vno elcmpio , & dice: La 
Corte di Roma vacando per morte i benefici) nelle colla* 
tioni di efli hà le annate , & il prezzo delle Bolle ( fe coli 
parlafle vn’hetctico non me ne merauigliarei,che quella è 
antica frafe loro , ma che coli parli vno che fa profelsio* 
ne di Catolico, & di Tcologo,& che fi, ò deue lapere con 
quanti giudi titoli lì pigli tale fpeditione, fenza che vi 
entri prezzo, vendita, ò macchia alcuna limoniaca , non-* 
è fenza calunnia , & immodedia grande) & perche con_» 
vnirlì detti benefici) a Monaderij ,o Capitoli, che nofu* 
muoiono mai , li perdono i fudetti emolumenti , perciò 
il Papa quando gli vnifee, lì riferua le quindennie . Dun- 
que potrebbe anco il Principe ne i beni che padano all« » 

Chiele riferuaifi.che ogni tanti anni fegli pagade tanto, 
quanto la cofa vale, per la verilìmile confifcatione che o- 
gni tanti anni potcua occorrere . Et quiui efaggera gli 
vtili,che perciò vengono i Principi a pcrderui,& le eccef- 
lìue ricchezze de gli Ecclelìadici , & adduce edempio di 
alcuni dati , oue perciò ù via pagare vn t anco al Principe 
per la amortizatione . 

Rifpoda . 

Non vale l’argomento a limili , doue la ragione è dilli- 
mite ; 11 Papa ha dominio ne’beneficij e prima, e dopo che 
lono conferiti , & fempre rimangono lotto la fua potedà , 
onde può impeditela vnione & concederla, fe vuole, de 
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con quelle conditioni che vuole . H Principe. non può im- 
pedire il patteggio de i beni alla Chieta (qui bilògna vna 
Volta capii la,&hauer patienza ) & paffati che fono,non_» 
Vi ha più giuriditcione alcuna , ne può onerarli di alcun-» 




carico . 


Quello si, che quado fia vero che in alcun luogo eccef- 
fiuamente crelcano gli acquici de gli Ecclefiaftici , onde 
il rimanente della Republica non polla fupplire a i cari* 
chi , fi douerà r icorrere dal Papa come dice rHoftienlè,& 
il Papa douerà prouedere , come non ricuferà di farlo , & 
come non ha ricufato , ne ricula in ogni ragioneuole ne 
celfità. Della amortizationc fi dirà più baffo. 

Quinto argomento . Dicono i Dottori , che per il ben 
communefipuò fare dal Principe ogni forte di leggi, che 
comprendano anco gli Ecclefiaftici; & fi ftende a prouare 
che quella legge fia perii ben commune,& giuda; ancor» 
che fuori dell’intent ione di chi la fi, ne fegua,che fi impe- 
dirono gli acquifti a gli Ecclefiaftici. Ec adduce perle 
Gaietano,che tiene la legge del Principe, che modera le 
fpefe de’funeraii,non t fiere conira la libertà Ecdefiaftica. 

Rifpofta. 

I Dottori non infegnano quello, dicono iolo che tal leg 
ge habet cum Ecdefiafticis vim dircdiuam, non coadiua, 
cioè non li obliga per modo di vera, e valida legge,perche 
a loro non è legge , non hauendo hauuto (opra di loro po- 
tette , chi la fece ; ma elfi però fono tenuti a feruaria non 
per forza della legge, che non lega loro , ma per la giudi- 
tia>& equità naturale,qualcper legge diuina, ò naturale 
fono obligati feruare. Gaietano non te per lui , perche 
quando dice,che i Principi pofiòno moderare le fpefe de' 
funeraii,iimita la fua dottrina con quelle parole:fì noti di- 
fponit nifi de illis, qux per fe ordinantur ad honorem , & 
intende per honore l’ecceffiua pompa, la quale efiendo di 
iua natura mala ,& peccato può prohibirli dal Principe: 

fecon- 
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fecondo la qual limitatone di Gaietano non potrebbe»» 
proibirti > che non.fi lafcialfe quanto; Ihuomo voleffe per 
dir tante meffe, perche qui non ci è pompa. Hora nel ca* 
lo noftro il donare, & lafciarc alla Chiela non è pompa, ne 
cofa di fua natura mala , & però qui non entra la dottrina 
iu. immu- di Gaietano.Et Silueftro allegàdo Io. de Imol.& Panerai. 
*• » la limita in ij$,qua; non applicante Ecclefijs»nec concer- 
aunt diuinum cultum,auc animarum fi'ffragium. 

Dgi.ij.st Sedo argomento . Delle entrate Ecdefiaftic he fi han- 
no a-far quattroparti fecondo i facri Canoni, Per il Ve/co- 
uo; per il vitto del Clero ; per la fabrica i per ii poueri: di 
quale di quefte piglieranno per comperare nuoui ftabili? 

Rifpofta. ; 

Di ciafcuna di quelle, & d'altre parti fuori di quelle, 
della prima, & dellafeconda oue fia che quefte due quar* 
te. non bifognino tutte al vitto del Vefcouo, Se Clerord el- 
la terza oue ti tia già fabricato , Se non vi fia per hora bi- 
sogno di ciò. Delia qbarta ne gli anni, che non vie 
neceflìtàjònon viègrande, acciò delle entrate annue fi 
poffa poi louuenirc alli medefimi poueri nelle maggiori 
nece(fìtà;& potranno anco fenza pigliare di alcuna di 
quefte , hauer denari da altre parti , per pie donationi , ò 
legati de’fedeli , per donatiui d’inueftiture &dotationi di 
Ca pelle , & cole Umili . 

Settimo.Non è vtile a gli Ecdefiafticihauere , & pofle- 
itforjì. dertanto,perchetifuianodaileruitiodi Dio, Si s’intrica- 
no ne’negotij fecolari centra la dilpolitione de’Sacri Ca- 
noni. . 

Rifpofta . 

•QueftaEra Paoloè troppo grande charità, falciate, che 
de gli altri habbiano cura i fuoi Prelati , & Superiori, & 
voi habbiatd quella cura di voi ftelfo,di non fuiarui injie- 
gotij fecolari . Acciò il Signore nel fuo tremendo giudicie 
nó vi dimandi conto , che ellèndoui conordine facro , dc 
• jroti- 
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reHgidà profeffione a lai dedicato, habbiate abbàdonato 
Dio per il mondo , il chioftro per la Corte, & la religione: 
per la politica»Et all'argometo vi dico, che quel Camerlim 
go,ò Sindico cheferue per il pòco, potràferuire per il 
molto ; Se non èneceffario , chea quelle cofe attendano 
tatti del Monafterio » ò Capitolo ; potendoli anco: ilpiù 
delie cofe far per mezzo de laici » 


Ottauo argumeto.Si (lede per molte carte perprouare , Fogl l8 * 
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che ingiuftamente li lamentano gli Ecclefiaftici edere prò 
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ibito a loro quello , che a tutti altri è conceffo, & in effag- 
gcrarey che troppo parte hannogli EcclefiafticuEt il Si- 
gnor Quirino nel fuo Auifo , difendendo più al partico- 
lare dice cofa , che non trouerà chi facilmente la creda , 
cioè che gli Ecclefiaftici in quello flato habbiano il val- 
fcnte di piùdi trenta roillioni d oro, & che le rendite loro 
arriuino a più dVn]mi llione e mezzo • Dipoi quello auro- 
re'riprende la ingordigia loro, & che i beni tra d i loro ila- 
no mal partiti : diceche gran differenza in bontà è tra gli 
antichi , Se quelli d’hoggùche difpenfano male le entrate; 
che meglio farebbe, che viueffero conforme agli Apo- 
itoli , vendendo tutti i (labili, & dando a poueri , & altee 
cofefimilù ; • 

Rifpofta* 

A quello non dirò altro, fenon che per tutta Chriftfa»- 
nità fi sà , che non hanno gli Ecclefiaftici in quello (lato 
tanto,quanto effaggerano quelli Autorficerto non hanno 
più,che fi habbiano nello llatodi Milano, in Sicilia, in Ca 
ftiglia * done non vi è però quella legge, & pur non affor- 
bilcono il Módo;ne meno, grana del Signore, vi fono quei 
tanti mali & dilordini,che queft’huomo pretende; & qua-» 
do ve ne fodero vn poco più in quello flato , che altroue , 
non farebbe gran raerauiglia , che fotto fpecie di libertà , 
pare che còlà fia lecito ad,ogni vno di farea fuo modo, & 
i Prelati a chi toccherebbe, fono bene fpeffo impediti, 

* i che 
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che non vi proueggano.Ma per non garrire in quello fen» 
. za propofito,dico,che quando fofle vero quanto dice ( il 

che non è vero ) verrebbe bene a prouarfi , che giuda co- 
fa fofle prouederui con le leggi neceffariedaco!ui,a chi 
tocca di ferie, ma non fi pruoua, che tocchi al Principe.* 
laico far tali leggi , il quale fopra gli Ecclefiaflici non hà 
poteftà alcuna , & pure a far la legge , oltre la equità del- 
la materia , ci vuole la auttorità nell’efficiente ;altrimen- 
i te ogni diacciato Filo fofo potrà far leggi , come i Princi- 
pi ,&forfi meglio, che forfifaprà meglio di loro, quid 
fic aequum,& iudum. Perche gli ApoAoli vendeflero i Aa- 
bili nella primitiuaChiefa,nc rende la ragione Melchia- 
.q.t.c. tu de Papa nel c.futuram ecclefiam. Iddio có la fua prouiden 
am Me- za prouido alla fua Chiela fanta diuerfamente in di- 

ucrfi tempi, fecondo il bifogno di lei,& non darebbe bene 
l’antica pouertà de gli Ecclefiaflici , con la nouelia poca 
charità di molti del fecolo . ma di quedo fi è detto a ba- 
' danza* 1 

f- *»• s * Nono argumento. Se per quede leggi Venete fofle tela 
e t la libertà Ecclefiaflica, adunque per le leggi Pontificie » 
che proibifeono a gli Ecclefiaflici alienare a’ fecolari fa- 
rebbe offefa la libertà fecelare . 

Rifpofla. 

O quefla fi fra Paolo che è cofa , & voce nuoua libertà 
Jicolare.& doac l’hauete trouara voi mai prefe in quello 
fenlb , ad imitatione di libertà Ecclefiaflica? libertà, come 
fi c detto di fopta,vuol dire efentione dall’altrui poteflà . 
Alla Chiefa cóuiene d hauer libertà Ecclefiaflica, perche 
la fua poteftà è foprema & efente da ogni altra; ma alfe » 
poteftà focolare, che fecondo tutti i Dottori ( de i Catto- 
lici parlo ) è foggetta alla Ecclefiaflica , non può conue- 
nire libertà fecoiarein quello fen fo. Ma all’argomento 
r^fpondo, come altroue hò al Iongo prouato , che non fo- 
no Umili le leggi , ne le ragioni di effe , effendo il laico pa- 
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dron del.'fuo , FEccIefiaftico admlniftratore folamence } 
eirendo i laici mortali, le Chiefe perpetue ; effendo più fa* 
.uorabile la caufa della Religione etiandio pretto a’barbari, 

; che quella del fecolo ; & finalmente (che è quello che im- 
porta) non dlcndo eguali le due poteftà , dalle quali lono 
fatte quelle leggi,ma la Eccleliaftica fuperiore. 

*•' Decimo argomento : Adduce molte leggi antiche, Se ,, , 
moderne fimili a quella, vna di Valentiniano, Valente, Se •<>« 
Granano > che li Chierici non poteflcro acquiftar en fa * 
alcuna dalle donne , publicata da S. Damalo, della quale % 
non lì duolfe S.GiroÌamo,ma fi ben deliauaritia de’Chie- rUi,t ' ,0 - 
rici. Vna fimile fatta da Carlo Magno in Sa Afonia. Vn* 
altra di Odoardo HI. Rè d’Inghilterra. Siroilelegge itu, p.iuh,** 
tutto a quella Veneta elTere in Portugallo, fatta per le ra- v 
gioni ilette ; & quella leruarfi anco ne gli altri Regni di 
Spagna. Vn’altra (fatuità da Giacomo Rè d’Aragona nèl- 
h Regni (oggetti a quella corona, cheli beni di Kealenco, 
non polTano pattare neJl’Ecclefiaflico fenza Regia licenza 
In Francia da molti Rè efferfi ft acuito 1 ’iflelTo.In Sicilia pur’ \ /-j. i 
1 ifteflb dal Rè Federico. In Genoua riflcffo.Vna fimile die 
reilata fatta da Cleméte VlILcheJaS.Cafadi Loreto più 
non potette comprare ; & da Pio V. vn’altra,che nella ter- T 

ra dd Boko gli Ecclefiallici non potettero comperare da' 

Laici . Il Signor Quirino poi vi aggiunge di più limili le g- j .*.,•** 

^i ettcre m Siena, Germania, Borgogna, & Fiandra. • iy. 

Rifpofta. 

La legge di Valentiniano vogliono alcuni non effer^, a,™.,,*., • 
nata fatta da lui, lenza.fon.enlo di S. Damalo Papa . Ma (inno $70. i 
che che fi fia di quello , fu quella legge riuocan da Mar- u 

ciano con vn altra fua legge, che habbiamo nel Codice^*? f . Q.de EJ>i~ 
Ma che huomo fotte Valentiniano , & quali leggi fotte C * 

hto di fare contro la libertà Ecclefiallica veggafi in Santo ; , 7 fv’ 
Ambrofio nell Epiftola 3 1. & 3 » . Mi direte S. Ambrofio 
non fi lamento però di quella legge come ingi ulla. Eccoui 
.. .ì '' F le pa- 
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le parole dì $. Ambrofio : Non enlm puramus inuiriam-r , 

'quiadifpendium non dolemus. Chi non vede che vuol 
dire quello Santo>non è che non poteftime con ragion do- 
lerci, ma in tanto non ce ne dogliamo, in quanto non fac- 
ciamo conto di quefto danno. Etfe S. Girolamo citato 
rfouanurr. <feu , autorc< jj cc non dolerli della legge , ma che i Chieri- 
cicon l’auaritia loro fé l’habbiano meritata; non niega 
in effetto, che non fia legge da dolerfenc, & che non fe ne 
doglia, ma è modo di parlare per comparatione , come 
quando diciamo, non mi duole il d inno, ma la vergogna; 
l’vno è l’altro nc duole, ma poco il primo rifpetto al fe- 
condo . 

Di Carlo Magno non ho mai letto , che in Saffonia fa- 
ccflfe tal legge ; ma le la fece, fi ha da tener per fermo la_j 
faceffe di confenfo de* Vefcoui ; efTendo che effo non pro- 
tnulgaua màco le leggi ciuili fènza il confeglio de’ Vefcoui, 
come fi può vedere nelle prefacioni delle lue Capitolari . 

DeU’iftefToOdoardo, che fece tal legge, riferifee il me- 
defimo Polidoro Virgilio, che trauagliando egli il clero, 
de auifato da Bonifatio Octauo , & dal Concilio di Lione 
non volendoli da ciò rimanere, cofi fi (degnarono gl’ln- 
glefi, che tumultuarono, & fi folleuarono contro di lui,& 
non fi quietarono, finche Odoardo non concede al popo- 
lo, che lenza confenfo degli flati non gli fi potefle impor- 
re tributo . Cofi auuenne,che volendo egli por mano nel- 
le cofe fccdetìaftiche , oue non hauea autorità, gli furono 
legate le mani nelle cofe temporali del fuo Regno , doue 
prima hauea foprema autorità. Simili leggi contrari ^ 
alia libertà Ecciefiaftica hauea già fatte Henrico 1 1. ma 
jj 0 alla fine le conobbe per ingiufie, & le riuocò. 

'zkro'n aTI * n P° rtu 6 a ^° v * ^ no fimili leggi , ma fatte di concof- 
•hm”*i 72 . ’ diacoi Clero, & di confenfo del Papa . Veggafi Francefco 
Celio nel trattato de lmmunitate Ecdefiaftica nel finc_> , 
che riferifee tra le altre leggi, che Lauea fatte Alfonfo » IL 


ancora quella » & racconta, che perciò nè fu fcommunica- 
co da Honorio 111. & tutto il Regno interdetto, fin che poi 
ne fq a ffo luto , & fi fecero d’accordo con gli tcclefialtici 
akuni articoli, che furono dal Papa approbati , & dice 
quello Autore d’haueregli lìdio vide le bolle Apodoli- 
che,& dice il luogo doue lì conferuano • 

Ne gli altri Regni di Spagna(fuor che nel Regno di Va- 
lentia, del quale fi dirà più ballo ) non è vero che vi fia_i 
fimil legge . b vero, che Ferdinando Terzo fece vna limi! 
legge contra le Monache di S. Domenico di Madrid, mau* 
non lì tollo nefù ammonito da Papa Gregorio IX. con vn 
fuo Breuc , che la riuocò , come riferifee Ferdinando del 
Cadiglio nelle hidorie dell’ordine diS. Domenico lib.ù 
cap.42. Similmente è vero, che diuerle volte i Procura- 
tori delti Regni di Spagna hanno procurato & con l’in- 
uittiflìmo Imperatore Carlo V. & co’l Catholico Rè Filip- 
po Secondo , che lì prouedede di fare queda legge, alle- 
gando le ideile ragioni, gl’i deffi danni, & inconuenienti 
tuttoché adeflo allegano i Signori Vinitiani , & però non 
fi fono mai quedi Religiofiflìmi Principi arrogato di po- 
terla fare, ne preio ardire di farla, e pur ancor eflì erano 
Principi abloluti. Fù loro fatta indanza di queda legge 
nelle Corti fattein Valladolidnell’anho 15 23. alla peti- 
tione 45. & nelle Costi di Segouia nell’anno 1532. alla_j 
petitione 61. & nelle Corti di Madrid nell’anno 1534. al- 
la petitione 9. In quelle di Valladolid 1548 .petitione 
1 26. & finalmente in quelle di Madrid 1579. che fin; to- 
no l’anno del 1 58». alla petitione 18. Con tanta indanza 
flioleftati,& importunati quedi Principi, non però mai 
fecero tal leggerne difiero di poterla farcia Tempre rifi* 
pofero.che haucrebbono procurato col Papa , che com* 
mandalfe fi facedeA’ la confermane. 

In Francia è vero che è data tal legge , ma da quaranta 
anni in quà dicono 3 non fi ofierua più . bt con giuda ragìo- 

F a ne 


••44 „ ‘ ’ • 

ut. i. ne la difendono i Dottori . II Paponio, Pietro Gregorio, 

14 Guglielmo Benedetto, & altri . Et il det to.Guglielmo Be- 
\finugm. ned. riferifee effere flato decifo, e regiftrato ad eterna me- 
■ìsc j.n 2. moria loarefto del parlamento, o Camera de’Conti di 
‘ftqqjtiri P ar *g‘ > che la Corona di Francia non fi polfeggono 

fattisi, beni, chenonfiano foggetti al diretto dominio del Rè. 
Kam'tòr Onde anco > quando fi vendono da chi fi fia fi paga al Rè 
orerà nomi vna certa parte del prezzo , come Laudcmio , Si ricogni- 
Adei. dee. rione di queflo fuo diretto dominio . Se dunque , come 
»»>.i j7. ^j conó j f uc j ett j Dottori il Rè è padrone diretto di tutti i 
fiabili , potè da principio metterui quei pefi, che piacque- 
ro a lui , come può anco vn priuato , che hoggidì dia vno 
ftabile in enfiteofi ; potè dico caricarli , che non potettero 
pa/Tare a Chiefe , Capitoli , ò altri luoghi pij , i quali non 
morendo , nè alienando mai , vengono a celiare gli emo- 
lumenti al Rè de’Laudemij, confolidationi, caducità,& li- 
mili. Onde in ricompenfa di quelle Tue dirette ragioni 
che perde, quando la Chiefa acquifta, fe vuole elfere elea 
te da tali peli > può il Rè con ragione prendere da lei l’a- 
mortizatione . 

tnr tetta- AH’iftdTo modo fi diffende da Pietro Belluga lìmilleg- 

incipuauì § e » & vfanza , che è nel Regno di Valenza ( che è in que- 
tnctftm-j ^ 0 j 0 ^ ^ non j n Catalogna , & Aragon , come pare ac- 

cenni rAutore)intorno atti beni che chiamano di Realen- 
* co ; perche il Rè ricuperò quel Regno con farmi già mol- 
ti anni potteduto da’Mori,onde battendo infua mano 
l’intero dominio di tutti i fiabili , potè imporui quei pefi, 
& conditioni , che vi fono. Oltre che tal legge il ludetto 
Aurore dice eflerfi fatta col conlenfo de gli Eccleliaftici . 

„ Et quella ragione, come ogni vno sa non può leruire a’Si- 

gnori Vinitiani. - t j . , .• Jr ,**- -K 

Laleggc, che in Sicilia ftatuì Federico Secondo flirt- 
uocata dal Rè Carlo Secondo per efler contro alla libertà 
Ecclcfiaftica, come riterilce Affli 3 .ad conftitur.Regni lib. 
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t Aere già flato in Siena ftatuto, che l’Hofpitale di San- 
ta Maria foffe tenuto vendere le pofleffioni, che gli erano 
fafciate, fa tnentione Baldo, ma egli fteflò dice, che non_> ^‘ a - in m 
vale,& che ècontra la libertà Ecclefiaftica. A 1 bofco d’A- 
lefiandria, & a Loreto quello autore dice elferfi fatte due t> 
fimili leggi da Pio V.& da Clemente Vili. Il Signor Qui- £2rlcr'.< 
tino dice q uefte due leggi elferfi fatte dàlie terre, & com- </»/. ‘ t 
munirà , & che il Pontefice confentì , & l’hebbe caro i & 
non fi accordano tra di loro, ne io manco con alcun diio- 
ro, perche intendo non efferui in modo alcuno tali leggi * 

Et quando i Pontefici l’hauelfero fatte, haueuano idue re 
quifiti per poterle fare, l’equità della cofa,& l’autorità. I 
'Signori Vinitiani, o non hanno ne l’vna ne l’altra, o cer- 
to non hanno l’autorità . Et per quello difetto d’autorità 
tengono communemenre i Dottori , che tutte le leggi da 
fecolari fatte lopra le Chiefe, o pedone Ecclefiaftiche fo- 
no nulle, ancorché fuffero fauorabilt, Abb.inc.Ecclefia_» - 
S.Mariar de conftitur.in prima lettura in fine, «Scaltri. 

' E poi troppo affettata fertilità, per trouar che caui Ilare, 
quello, che dice quello Autore, cioè, che Clemente fec«^> 

"tal legge come Principe fecolare»-haucndone pigliata li- 
cenza da fefleffo, come Papa; Niuno è, che dica quelle ' . 

fciocchezze, che fe fece tal legge; la fece con la mera po- 
tellà Ecclefiaftica, & come Papa, che non ci ha qui che^ 
fàrelapoteftàfecolare. Quello huomo qui, & altroue mi 
pare , che faccia , come alcuni braui , che fi formano i gi- 
ganti nell’aria, & poi vi fchermifcono,& combattono con- 
ti a, coli quello Autore fuol fingere elTergli date alcune.; 
abfurde rifpofte , per potere nel confutarle mollrare la Tua 
brauura_i. 4 

• Di Borgogna, & Fiandra fi dice quello , che di fopra fi 
è detto di Francia , perche eflendo parti dell’antica Gal- 
lia > & che furono già fotto a quella corona, hanno 
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ideile ragioni, che la Francia T . - • * 

Se in alcuno (lato di Germania vi furono fonili leggi» 
furono riuocare da Federico Secondo > & da Carlo iilL 
Imperatori, & in fpecie quella di che hoggi trattiamo, de 
fu ftacuito, che fe per lauemre alcuno le tornafle a farcii, 
fodero ipfo iure nulle;& quelle condì turioni Imperiali fo« 
no riferite, & confermare dal Concilio Conftancienfe. 

Eccouiinchefi èrifoluta alla fine sì lunga alkgatione 
di tante leggi fienili alla premènte de’Signori Vimtwm.chc 
ònon fi dice il vero *xhe tali leggi fi fiano fatte in alcuni 
di quelli luoghi j òli fono fatte con kgìtima ragione , Se 

S oteftà, la quale non hanno Umile quelli Signori ; ò lo no 
ate come ingiude da gli delfiche le feceio,ò da Tuoi luc- 
ceflori conofciute. Se annullar e.Et fe pur alcuna vene fol- 
le in qualche luogo, o dominio, efiendo apertamente ia- 
giuda, & contro alla libertà Ecclcfialtica, fatta da chi non 
ha potedà , dourebbe fapere quedo Autore: Quod affer 
re inconucniens non ed foluere. 

Ma mentre in più d’vn luogo quedo Autore và interfe- 
rendo efempi di qualche legge conrra la libertà Eccletìa- 
dica fatta da qualche Principe, e maffimc da gl’imperato- 
ri di Codantinopoli , & K è d’Inghilterra i i o dii ò addio 
per tempre, ch’ionon niego, che alcuna volta non li fia_j' 
ìolleuata la potedà fecolare concia la Ecclclialtica, come 
fi ribella la caine allo (pirico , & il corpo alianima , che a 
puntocon quedo t (Tempio dichiarano 1 Santi Padu, & 
Sacri Canoni quede due potedà , & con aluopiùptopiio 
non fi poffono dichiarare. Etaggiungeiòdi più, cheli 
come è neceflario alla fine , che la carne fi (bggetri allo 
fpirito , e 1 corpo all’anima, ò che quedo intero vada in_i 

ruina, coli anco quelli Principi, ò fi iottopolero poi alla i 

fine a Santa Chiefariuccando,òe(h flcfli, òiiucccdcnle 
ingiude leggi, ò andarono i Principati in ederminio. Che 
può quello Theologo ficome pioponea quelli Signori 
' filiti ' - * gli 
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gli elanpi delle inguftitie fatte da gl’t'mperitori Conflati 

tmopolitani, & Rè Inglefi a Santa Chiefa; così per far có- 
pìto l’officio del huonconfcgliero, douerebbe anco fog- - 
giungere quello che loro ne feguì, & il pago che allafine 
ire hebbero da Dioiche con loro fi fono verificate le paro- 
le del Vangelo,Auferetura vobisregnum DeùEtdabitur 
genti facienti fruSus eius : effendoche ficome per i mali^""' 1 
trattamenti che fecero i Giudei alla Chiefe nella perfona 
di Chrifto & de gli A portoli fuoi fondatori , Iddio li calli-' 
gè leuandola da loro & trafpiantandola nella gentilitàico- 
fi per le ingiuftitie,& torti fatti da’ Principi Conftantino- 
poIitani,k InglefiallaChicfa,& allifuccefforidi Chrifto, 

& degli Apoftoli, Iddio l’ha leuata da loro traforando- 
la in altri paefi, lafciandoli come infermi incurabili, & de- 
relitti nelle tenebre della infedeltà» & certifiìma danna- 
zione. Che tali fono li tremendi giudici) di Dio » atti a 
fauentare chiunque vi confiderà. 

Vndecimo argomento. Non firrouerà mai, diceque- /}lJ 
fto Autore, che Dio habbia fatto vn precetto, che per /%rtuèr 
adempirlo bifogni pigliarne licenza da altri , Iddio com* 
manda al Principe che faccia quelle leggi, quali fonone* 
cellarie alla tranquillità, & ben publico.trale quali è que- 
fta, dunque non vi bifogna per feria licenza d alcun altro. 

Et conferma quella ragione, perche la natura quando dà 
•vn fine , dà ancora tutte le potenze, che fono necelTarie_» ' 
per ottenerlo. Iddio dunque non darà vn fine al Princi- 
pe, che non lo pofla effequire lènza riconofcerlo in grafia 
da altri. Il fine è che gouerni la Republica in tutco quello 
che fpetta al goueroo temporale di effe , potrà dunque.* 
fare mete le leggi a quello buon gouemo necelferie: Tale . 

in virtù è l’argomento dell’ Autore , fe bene egli per bre- 
vità non lo flendecon tante propofitioni, quali però tutte 
fono necelferie per raccoglierne la condufione da hy 
intentaci . • * ; 

Rifpofta. 


Ma è potàbile, che vn Amile argomento efca di bocca 
di vn Teologo ? Il matrimonio non è egli colà dalla quale 
dipendevi buon gouerno,& la tràquillità della Republica, 

■ poiché da quefto dipende l’effer legitimi i figli, le ragioni 
delle fuccellioni,& hcredità, Se bene fpeiTo le ragioni del- 
l’iftelfo fopremo Principato? Direte dunque che polla-» 
il Principe fecolare far leggi, o giudicare de matrimoni)? 
Certo non hanno hauuto ardire di dirlo gli heretici ItefH, 
Se quando i Rè fnglefi hanno voluto vfurparfì tal poteftà, 
conolcendo che non fi poteua negare, che non folle pote- 
ftà Ecclefiaftica , per parlare confeguentemente, hanno 
anco cominciato a dire,chc effi fono i fopremi capi di fan- 
ta Chiefa in quel Regno . Cofi anco i giuramenti con- 
cernono al buon gouerno temporale , coi quali fi confer- 
mano i patti, le paci publiche,& i contratti ciudi; Et le vfu 
re ancora per giudicare fe tali frutti fi dcuono , o non , & 
per rafienarle, acciò con la loro ingorda voracità non af- 
forbifeano ingiuftamente le facolta de’ Cittadini . Et pur 
niun Catolico ardirà di dire, che al Princi pe laico tocchi 
far legge, difinire , quali fiano , o i\on frano in contratti 
vfurarij, afiòluere dall’obligo de giuramenti, & altre cofe 
limili, che molte altre fe ne potrebbono addurre . V n’ar- 
gomento dunque dal quale feguano fi falle cofe, non può 
effer fe non vitiofo. 

Ma per rìfponderui direttamente, dico , che fi fondai 
in vn falfo concetto, che alcuni formano della religione , 
Se politia; poteftà fpirituale,& temporale» cioè, che fe le 
imaginano come due corpi di Republica feparati , anzi 
< contrapofti , Se contraftanti de’ confini . Et pur non và 
colila cofa, maquefte fono parti divna ifteifa , & fola 
Republica fubordinate l’vna ali’ altra. Perche T fe la-i 
Republica non vuole effere athea, & impia,bilogna,chc-> 
riconofca Dio autore, & conferuatore di ogni bene, de 
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gli renda ir debito tributò dei culto,' & adoratone; & fen 4 
za quello non può manco (lare il mero morale & politico, 
perche quello ha da rinchiudere in fé le virtù morali , tra 
le quali la principale è la giudi tia, che rende a cialcuno il 
fuo deuere, & di queda giuditia la principal parte èia re* 
ligione, che rende a Dio quello, che ancora a lui li deue, 
ilche non è oro ne argento, ne altro fe non honore, culto, 
St adoratione . Quello conobbe Vlpiano, il quale dille: 
Publicum ius in facris, faeerdotibus,& magiftratibus con * 
fidit i Et diede il primo luogo a’ Sacerdoti fopra alli Ma- 
giftrati . E dunque la Republica vn corpo foIo,& fe è fen- 
za religione è corpo morto; fe è viuificato dall'anima del- 
la religione è corpo viuo . Hora all’argomento dico , che 
larebbela natura datadifettofa nell’opra dia , fe h&uedc 
dedinato fvcello al line del volare, & non gli hauede in fe 
fldTo datò la potenza di {irlo, li che fuori di fe hauelfe-> 
bifogno di cercarla ; ma non è data difèttofa , le bene ha 
fatto, che non polla volare il corpo fenza l’anima . La Re- 
publica dedin ara da Dio ài fine del buon gouerno ha in 
fe dedala potenza di ottenerlo» chefe alcune leggi al buò 
gouerno necedarie non può da fe fare il eorpo della potè- 
dà fecolare, come è queda di che parliamo , ricorra all’a- 
nima della potedà Ecclefiaftica , che in potedà, & virtù 
di quel la potrà farla . u 

Il precetto Umilmente del fare le leggi necedarie nella* 
Republica non è dato al folo Principe fecolare , come a lui 
folo non è data tutta la potedà, & cura del gouerno , che 
vi è anco l’altra parte con la potedà, & carica lua , cioè la 
Ecclefiadica,che ha cura della religione, fe nò vogliamo, 
come hò detto, fare vna Republica empia fenza cognitio- 
ne, & culto di Dio . Qucfto precetto dunque è fatto ad 
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amendue, & a ciafcuno perla parte fua; all’Ecclefiaftico , 
die fàccia le leggi toccanti alle perfone,& cole, che fpet? 


tano al culto di Dio; al Laico quelle, che toccano alle co4 
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le del fccolo . Et fc il Laico vedrà pdr vtifé de' fiiói le ed* 
colari neceffaria alcuna legge, che tocchi le perfone,òco« 
fe Ecclefiaftiche, hà da ricorrere al Principe Ecckfiaftico» 
che doue così detti la ragione, & cosi voglia la giuftitia, 
hà Dio cotntnandato al l’Ecclefiaftico , che la faccia effoyò 
conceda al Laico, ch’etto la faccia . . '-Ì ‘ 

< Duodecimo argomento; apporta per quella fua legge » 
che fra giuba, & valida, fótta dal Principelecolare, Baldo, 
l’Archidiacono , l’Abbate, Signoruolo, Aleffandro, Bar-' 
'- batio > Croto, Tiraquello, Gaelie, Renato Copino. , A 

■j Rifpofta. • 

Baldo fe bene nelli due luoghi citati tiene per lui; però 
nella i.fìn.nu.17. C.de facrofanét. Ecdef. firitratta,& di. 
ce,che fe bene altre volte ha detto» che quelto ftatuto va 
, le, nondimeno la verità è che non comprende la Chiefa . 
ut seti Oltre che quella prima opinione, che tenne Baldo dicono- 
Vriaìe effere communemente riprouata, Felin.& l’ Abbate. 1 > 

a*. Abb. . L’Archidiacono non veggo come poti* citarli per hit > 
». »»■ 9 • eflendo che nellofceffo luogo da lui citato c. Romana» de 
appell. in 6 . lòtto il numero 13. tiene- efpreffamenteif 
contrario, cioè che nó vaglia loftatuto, quale ordina,che; 
le Chiefe fra vir anno , ò altro tempo frano tenute vende», 
re gli ftabili loro lafciati per teftamentoj & allega il c.fim-.- 
de reb. Ecciefrx non alien, dal quale cebo frpruou 
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g, beniffiroo il detto fuo. 

Nella allegatione deU’Abb.conf.dj.fib.i.vi è vn gran- 
de ò errore, ò inganno,perche il cafo nel qual parla l’Abtr 
è molto diuerfo dal noftro . 11 cafo dell’Abbate era , che 
in vna città vi era vna legge, che la donna falciando figli . 
non potette tettare oltre la metà: cerca K Abbate fe fa leg- 
ge abbraccia li legati pii, & rilolueche sì con boniflima-» 
r ragióne . Perche, dice, a i figli fi deue fa legkima , quale 
. fi come è taflata dalla legge commune nella quarta', cosi 
lo ftatuto di quella Città l’hà lattata nella metà* onde fi 
> ? come 



come contra la quarta taflata della legge commune perla 
legicima non fi foftengono i legati pij, così ne anco contra 
la metà taflata da quello ftatuto. Nella legge di Vinetia 
è diuerfifltmo il cafo,perche proibifee lacquifto alle Chic 
fe non (blamente quando ri debita naturale di lafciare la 
legitima a i figli impedifee , che non fi pofla lafciare alle^ 
Chiefe, ma generalmente fempre in ogni tempoi & occa- 
ficne • Anzi rAbb.fteffo nel coni. 2 6, pur del libro primo 
tiene per noi, mentre pruoua, che non vale vna legge, nel 
la quale venga ordinatole di tutto quello , che (ara la- 
(ciato anco ad Hofpitali,(e ne deua dare vna certa ponto- 
ne alla Sacriftia del luogo:& pur qui quella porzione fi da 
tu ad opera pia, & nondimeno ferma i Abb. che non vale 
tal legge, & adduce per ragione, che il Le^iflator Laico, il 
quale ia< fece , non haueua poteftà fopra a* luoghi pij, cioè 
d’impedire, che l’Hofpi cale non poteffe riceuere tuttala 
keredità, Slegato, fe tutto voleua il teftator lalciarglielo: 

Signoruolonelconf.n. parla dello ftatuco fatto in ge^ 
nere, nel quale none fetta mentione di Chiefe. Dei qua- 
le ftatuto.la opinionecommune de’leggifti,& canonifti è* 
che non comprenda le Chiefe fe ben folle generaliflìmo ; 
& fe abbraccia le Chiefe facendone mentione, che fia nùl 
lo,& lo ftatuente fcommunicato . Cofi dicono li canoni- 
fti communemente nei c.Eos de immun.EccIef.&li leggi- 
fti nel $.Diui.l.fiiius femilias.if.de legatis. r. 

. Alefandro nel conf.93.non parla del cafo noftro, & nei 
S*Diui, chiariflìmamence tiene la pane noftra, confeffan- 
do effere la commune. 

Al Barbatio nel conf.14* libr.a. fi rifponde , che è con- 
trario a fe fteffo, perche nella rubr.de reb.ecclef.non alien, 
in più luoghi dice, che fe la legge fa mentione delle Chie 
fe,è nulla, in particolare fono il num. 1 75. & 1 77.oue di- 
ce • Quando ftatutum fecic expreflam mentionem de Cle 
ricis,hoc inducit doli prxfumptionem,quod contra liberi 
" „ > G a tatem 
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tatem Eccidi** & inodium Clericorumdex emanaue- 

• rie: Et fi riferifee alla deteianinationc di Santa Chiela* 

la quale è contra quella legge . Et vorrei, che fi auercilse, 
che quel che dicono i Dottori ne’ confegli non è di tanti 
autorità , ne fà tanto certa teftimonianza della opinione 
loro, come quello , che dicono in altri luoghi, & occafio- 
ni , doue parlano Motu proprio, & ad nufìius quarrentis , 
& foluentis linftantiara . > 

Tiraquello nel luogo allegato de retra&.confanguin.S* 
l.glo. 1 3. non ferma niente , anzi che nel trattato de Ieg. 
connubial.glof.8. §. de fon mari, num. 172. allega trenta 
Dottori per la parse noftra. 

- Croto neicóf. 5. del primo volume parla de’llatuti,neili 
quali non è fatta mentione della Chiefa , & fono cafi di-* 
uerfi del noftroì anzi il medefimo Croto nel §.Diu**mim* 
80, dice, che la noftra è commune opinione. 

. Renato Copino de facr.pol.fbren.lib. 3. tituL t. non ap* 

* proua,ne riproua quello ftatuto, ma folo ferma le amraor- 
tizationi in Francia* delie quali habbiamo di fopra detto* 
& narra doue fi fono fatte limili prouifioni, & dice di Vi-, 
netia quanto al mero latto . Et fèil Copino pur lo dicef- 
fe,non fe ne haurebbe a far conto, dfendo il iuo libro tut- 
to per togliere ogni dierior poteftà a gli Ecdcfiaflici , S£' 
darla a’Laicùcótro alla qual cola fcriuono tutti i Dottori* 
& tra gli altri anco Marco Antonio Peregrino nel Tuo libc 
de[iuribus fìfei, lib.i. tit.2.fe bene adelTo s'intende fcriua, 
ò fofcriua cofe contrarie alla verità , de a fe fteffo . Gaelio 
allegato io non l’hò potuto vedere, ma credo non dirà pifr 
di quefti altri. 

Ma metciamo,che alcuni di quelli dicdle per loro , al- 
meno per deduttione da altri cafi a quefto , che hanno a . 
fare due, ò tre di cofioro con la comune di Bartolo, Alefc 
(andrò, Imola , Ruino , Iafone , Felino , & di tutti gli altri 
Dottori, fopra la l.i. de kcf.Eccl. doue cfpr ella mente fi 
;* concede 


concede, che rutti portano liberamente lafciare alle C^ie- 


-fe, & fopra il cap.fin.de reb.Eccl.non alien.& (opra il cap. 
eos qui de Imm. EccJ. in 6 .& altroue nelle loro letture» & 
confegliji quali tutti tengono la noftra fentenza,Ò in que- 
lli Aerti termini , ò in altri cali, da quali quefto noftro pet 
confeguenza ne fegue . Come della commune attefta Fd. 
c. Ecdefia S.Mar. de Conft.nu.8 p.Mar.Soc.conf. 7 6 . n. 3 o. 
hb^.Piot.conf.i 9 n. 1 1 .& altri. O vogliam duque far qfta 
cóto a numero di Autori, ò a pefo dell autorità, & dottrina 
di erti, fi vede, che non eie proportione alcuna fi à qus- 
fte due opinioni , fe pur il detto di due,ò tre contra il tor-r 
rente di tutti gli altri merita nome di opinione i che certo 
non lo merita almeno di opinione probabile, & tale che fi 
porta in alcun modo feguire, & lalciare per lei di obedire 
ìl-fuperiore ; per la cui autorità , & giuftitia de’fuoi com- 
mandamenti fi ha daprefumere femprc , oue apertamene 
te non corti del contrario. Vediamo di gratia le fi può di- - 
re che corti quello , che s’è detto da vno,è negato da cin- 
quanta. Che fe contra la commune opinione di tutti li 
Dottori bafiafie il detto di due , ò tre, non fi obedirebbé 
mai , effondo che in tanta moltitudine di fcrittori , non ci 
è cola fi falla , & abfurda » che alcuno non l’habbia detta, 

& cosi sbandiremmo dal mondo ogni obedienza non folo 
al Papa, ma ad ogni altro fuperiorc, & a DiortefTo. Et 
quefto barti fopra di ciò , che di quello che l’autore fog- 
giunge intorno alla nullità pretefa per mancamento di ci* 
tatione , diremo al fuo luogo . 

Decimoterzo argomento. Numera alcuneopere del *♦•*'*- 


carico Paftorale , & dice quefte fole effere ftate efforcirate “ r * 


da S.Pietro, dalli Santi Martiri fuoi fucccflori,& dalli fan 
ti Confcflòri ancora , che fonofucceduti di tempo in tem* 
po, non in quel modo,che le tenebre fuccedono alla luce. 

Rifpofta. 

t Non le numera.tutte quelle opere , che vi manca tra le 
• ì al- 




, p . Duo tit altre fcommunicare i Principi , quando bifogna ; che fan- 
k. Efin. to Ambrofiofù(antiflìmoConfeffore,efcommunicò Teo- 
n.vct.eHu. j 0l (j 0 imperatore , S. lnnocentio Papa Arcadio, & $.Ago- 
ftin'o Bonifacio Capitano dell’efèrcito di Honorio, per 
hauer fatto prendere vno foeleratìflìmo huomo fuo fuddi- 
to in Chiefa . Et che hauerebbe fatto , fe coltili hauefle 
pollo le mani nelle perfone ftelfe de’Sacerdoti a Dio con- 
•fecrati con altra, & più fanta confecratione, che non fono - 
le mura inanimate, & aitati delle Chiefe ? Et pur quello 
fi grade huomo prelTo l’Imperatore lùbito obedì , & chie- 
fe perdono. Eccoui tra le altre opere del carico Paliora- 
le il difendere la immunità di S.Chiela, & punire có pene 
ecclelialliche i violatori di rifa, elfercitata da Agoftino 
Confelfore Santo, il quale fuccefle a gli Apoftoli , non co 
me le tenebre alla luce; che veggo io bene qui mordefi 
dall’Autore i prefenti Paftori;& le parla dell’autorità loro» 

- e voglia dire che è celiata, come cella la luce al venir delle ‘ 

tenebre, è apert ilfima herefia; & fe pai la della bontà , non 
fi può fcufate,chenonlia grande temerità . ■-* 

■ S r'dJiur D° ueua anco, le volea numerare tutte le opere del cari- 

%‘jik.ijiu co Paliorale , far mentione dello trasferire de gli Imperi) 

* d’Oriente in Occidente , habilitare , & inhabilitare 'alla 

Regni , inftituire , & dcfiituire i Rè ; che anco quello pofr 
fono fare i fupremi Vicari) di Chrillo in terra , quando ciò 
bifogni per conferuatione della Fede, & religione Chri- 
ftiana ; & l’hanno fatto , quando è venuta l’occa rione , Se 
hahauuto effetto ,& è flato ciò riceuuto,& approuàto da 
tutta la Chriftianità ; Se la elettione legitima , & potellà 
del maggior Principe , che in effa fia , ha hauuto origine 
dalla autorità, «Scordinatione Pontificia, Se ri fonda fopra 
di quella. Dal che fi può vedere la poteflà, che il luprefno 
Pallore di fanta Chiela ha ancora fopra le colie temporali, 
quando così conuengaper il bene della religione di ado- 
rarla, che che. fi dicano, & garrifeano gli heretici,#. altri 

„ 1 . • m 
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nlmici di Tanta 

Qui poi fegue quello autore narrando molte opere buo- Togl 24 . La 
rie,& tra le altre quelle della cariti, & di quelle, dice > chie~? /,,r "*-‘ /;D ' > ' 
derà Iddio conto , non delcalligare i federati , ò lafciare, 
chfe i laici habbiano la fua parte de i beni, come che quelle 
non fiano opere male . 

Rifpofta. 

Qui lì Icorda quello Dottore della fua (lelfa dottrina.:, suprafii. iy: 
che di Copra apportò d’ Arinotele , & di tutti i Teologi, 
cioè che la bontà dell’attione non li piglia dalloggetto 
iòlo j ma anco dalla integrità di tutte le (uecircoltanze. 

Dalla quale dottrina ne fegue, che quelle opere, che dice, 
fono pur male,& ne chiederà conto lddio,perche mahca_j 
loro vna necelfaria circoftanza , cioè che fi fanno da chi 
non può con ragione farle. 

v Paffa alla fine l’Autore a dire, che non habbiamoa ere* rogi. ,5. fy 
dere , che le orationi de’più ricchi , e meglio agiati eccle 
fiaftici , fiano per piegar maggiormente la Maellà diuina . 

Rifpolta. 

AI che dico , che quelle cofe fono impertinenti , che il 
maggiore, ò minór merito delle orationi fi pefa dalla mag 
giore.ò minor chariti,& diuotione,non dalle ricchezze, ò 
pouertà. & quella è cofa certa, che non oliano le ricchez- 
ze alla Cantiti, che il gloriofo Patriarca de’Monaci Occi- 
dentali S. Benedetto hebbe nella fua religione fin dal luo 
principio grandiflime ricchezze , & vi hebbe infieme in- 
numera bili fantilfimi Monaci; & che nella fama Ghiefa-J, 
quale è quella Regina del Salmo C ireumdata varietatt , Ili ?/«/. 4* 
bene, che ve ne fiano di tutte le forti , e de’poueri, & d^«> 
ricchi con diuerfi fini, & inftituti tutti buoni, Scianti. 
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gLV'A'KTA PA'KTE. 

Del giudicare , punire gli Ecclefiaftici , * 

• * é * 

OPO hauer dette alcune cofe narrando 
il fatto , & pretendendo di nullità per 
mancamento della citatione, alche rt-? 
fponderemo a fuo luogo i comincia di-» 
fendere,che la Rep.Veneta poflfa giufta* 
mente giudicare , & punire le perforici 

Ecclefiaftiche-» . 

, r Ll6 -J 3i Primo argomento , Perche , dice, la Rep. dal fuo nalci-ì 
nfutmdtne. ment0 h a r i ccuut0 d a Dio l’autorità di punire qualunque 

delinquente, onde tiene per indubitata la dottrina de 
Teologi,& migliori Canonifti , che l’dl'emione de gliEc- 
clefiaftici dal foro fecolare ne i delitti contra le leggi dui* 
li non fi a de iure diuinojma fia per priuilegiò de i Principi 
fecolari , il qual priuilegiò non habia la Rep. mai almeno 
ne cafi graui concelfo , & che però in quelli cali nonhab- 
biano nel fuo fiato gli Ecclefiaftici dfentionc alcuna • 

Rifpofia. 

Qui fi dicono molte fàlfità . & la prima è, che quella fia 
opinione de’Theologi;il che così aleutamente dice I au~; 
tore,comc fe folle commune a tutti lorodl dire, che tale^ 
immunità non fia de iure diuino . Et pure anco per quello 
{ ' primo punto ( che di quell’altro , fefia per priuilegiò de 

Principi fecolari , ò per propria autorità pontifìcia diremo, 
più balTo ) cioè che non fia de iure diuino molto pochi fe 
ne poffono addurre, & non di diuerfi tempi, &paefi, ma 
tutti moderni , d’vna folo natione>anzi per il più difcepoli 
l’vno deiraItro,Medina,Vittoria,Soto, Ledefma,eBanes; 
che però hauendolo l’vno tolto come di pefo dall’altro nò 
• VO fanno 



ferino numero, & fi hanno & (fonare > come fe fotte vn-i 

Dorrorfolo - , .* »* . !.. 




per <;onceffionc de’Principi,manon però nega l’altro, anzi 
accenna, che fia de iure diuino naturali , perche foggiun- 
ge ; quod quidem aequitatem naturalem habet . oltre che , 
non vale l’argomento dall’efentione da i tributi, della-» 
quale parla S.Tomafo, a quella delie perfone (tette Eccle- . 
(lattiche, ettendo le perfone di molto più degna confecra- 
tione confecrate a Dio, che i beni loto,come nota Soto. & *«»*»4* 
potendo vn Principe etterc foggetto ad vi? altro quanto al * 

dargli tributo, ma non quanto alla perfona. Mafiftettò 
S'Tomafo doue quefta materia trattò ex profeffo ( che da , **. 
tali luoghi fi hà da far giudicio della niente de gli autori ) 
dico nel libro 3. de regimine Principum,c; 1 o.tiene che fi* 
de iure diuino.N'edail’anticafermacredenza>conlaqualc 
quel libro Tempre è (lato (limato di S. Tomafo j demanio 
lafciarci rimouere per quell’aigomento che alcuni fanno, 
cioè, che in qucllopufculo fi racconta vna hiftoria di cofa, 
che fucceffe dopo la morte diS.Tomafo.perchc auàri la (la 
pa ne i libri manufcritti fcriucua akuno,& bene (petto quel 
lo (letto che haueua (critto il libro, vi fcriueua, dico, alcuna 
addinone, ò notatione, quale poinel rifcriuere,ò (lampare* 
di quei libri per inauuertczac (lata (lefainficme co’l tetto, 
come fe fotte tetto dell’Autore 4 Quello è ftato annotato 
eflere fucceflo in molti altri libri, & faciliffipamente può'/*. 
etterc fucceflo in quefto. 

Alberto, Bonauentura , Aleflandro Halenfe , Scoto', & traà^ef* 
gli altri antichi non trattarono quefta queftione . Quelli 
che dipoi ne hanno trattato dicono etterc de iure diuino , m.i 'jJì, 
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Ha immunità delle perfone Ecclefialliche da dalla coni 
ce£- VPrincipi fecolari , che da quelli foli l’habbia- 
no, & non da più aito luogo . Perche quelli (ledi che tea- 
gono, non clTe de iure diuino, & che gli auuerfarij foglio- 
no citar per loro, dicono, che quando bene i Principi non 
i’hauelfero concetta , il Papa con l’autorità fua ha potuto 
efimerli etiàdiocontra volontà de’Principi fecolari . Cosi 
dice il Vittoria, Soro,LcdefiT>a, e Banncs . Dal che ne ca- 
uano non e Atre in poteflà dc'Principi fecolari leuare,ò itn 
pedire quella immunità alle perfone Eccleiiattiche.Et Co 
uaruuia Bello, nel quale lì fondano gli auuerfarij concede 
el’vno,el*altro',cioèi& che il Papa gli ha potuto dimo- 
re^ cheniun Principe quanto fi voglia foprtmo può ie- 
uar loro tale efentione . 

Non accade dunque metterli a deputare, per quanto 
tocca al cafo preferite, fe è de iure diuino, ò non ; perche-» 
conucngonogià tutti i Dottori, ò lia, ònó ha de iure diui- 
noiche in ogni modo viene da più alta potettà, che no è la 
fecolare. Et però,fia la Kcpub. Veneta Principe fecolare-» 
quanto lì voglia fopremo,non ha più fopra di loro potetti 
alcuna, nè può metter mano in quelle loro immunità • 

Similmente non lerue,che quetto Autor fi affatichi per 
prouare,che la Repub.non concelfe mai quelle immunità ; 
sì perche non prouerà quella ncgatiua,sì ancora perche fe 
ella non le concede, già la Chicfa le haueua,& godeua per 
concezione de gflmperatori métte erano padroni di quei 
paefi,& popoli, ne’quali è natala Rep. Onde quocumque 
titulo habbtala Rep. acquittato il fuo dominio, non pote- 
rono ne i popoli co clettione,ne i piedecelfori padroni per 
vendita, donatione>ò altro modo dare alla Rep. quelle ra- 
gioni, che già erano Hate trasferite nella Chiefa; ne meno 
ella Rep. può per giutta guerra hauer acquillarc maggiori 
ragioni di quelle, che i popoli Betti} ò i loro anteriori Si* 
gnori haueuano . Et finalmente perche dato ( fine prariu-' 
: • -i. • */ dicio 


iclicfo vernati* ) che niun Principe iecolare hauede mal 
conceda quella immunirà , tuffi i Dottori tengono chela 
Chi e fa da più alto luogo l’habbia , i più di loro de iùro 
diurno , & gli altri tutti almeno de iure Pontifìcio a u Vo- 
litate propria fui capitis, dal qpale,come fcprouòdi fopra 
con molti decreti di Papi, e Concili) , le fu fin dal princi- 
pio di effa Chicla conceda. Et con giuftilsima ragione» 
perche così conueniua per bonor di Dio , & riuercnza-» 
delle cole l’acre ,& perche non era in modo alcuno de* 
cerne » che quelli , quali lèggono giudici nel foprcmo 
giudicio delle anime di tutti i Principi, Re, & Imperatori» 
fodero poi loro fottopofti come rei nei giudici) ci uili,ò 
criminali . 

. La terza falfirà è , che quello Autor dice la Tua opinici 
ne edere de i migliori Canonici ; cdendo che non è 
de i migliori , ne de i peggiori , ne di alcuno di e(fi . Co* 
uaruuia Redo in quanto al punto che tiene non ederc_> 
de iure diuino, confeda che la contraria èia conunune* 
Nell'altro punto poi , che tiene quello Autore, cioè che 
«fia dalla fola concezione de* Principi , quali pedano e 
non concederla, e conceda riuocaila»in quello punto, 
dico, Couaruuia tiene contro quello Autore, & non tie- 
ne con lui, ne adduce alcuno altro , che io tenga ; ne me* 
no quello Autore adduce^ nomina alcuno per fè, ne può 
addurlo, fc non adduce l’ìmpio Molineo, ò altri Umili • 
heretici . 

Et dalle fudette cofe necauo,che quella pròpofitio- 
ne : 1 Principi fccolari per la poteflà del tuo dominio pof- 
(ono giudicare, e punire tutte le perfone Ecclt iìafliche s 
non hauendo perle Dottori Catholici, anzi edendo con* 
ira la commune opinione di tutti i Dottori Teologi, e Ca- 
nonifti, contra a’Dccreti chiaritimi dc'ConciJij , & Som- 
mi Pontefici i contro la dottrina de’Sanci Padri , contra 
il cooimuneconfenfo, Se credenza de’fedcJi, meritamente 
I H a da 


da Vittori ,Ijedcfma » So to,Turtf eremita , Pighio,& 


Aluaro Pelagio viene condannata'» & connumerata per 
vno de gli errori di Giouanni Hus,& di Vvicleffo condan- 
nati dal Concilio Conftantienfe, ò pur di Marfilio da Pa- 
doua , il quale da Aluaro Pelagro per quella lidia dottri- 
na è chiamato nodello herefiarca v & fu condannato da_« 
Papa Giouanni XXIIJn vnafuatftrauagante, che comin- 
cia : Licctlecundumdoèìrinam Apolidi.' Mà che dico io 
condannato dal Papa? arai piar iia Lodo uicoBauaio lief-> 
'lo, per chi fcrilFe/ìl quale a Benedetto fucceffore di Gio- 
uanni XXII. mandò Ambafciatori con carta di procura-» » 
& lettera fua, nelle quali condannaua gli errori di Gio- 
uanni Gianduno, & di quello Maifilio,& promettcua an- 
cor elfo perfegultar come heretici così quefii, come anco 
MuhcldiCefena,&alcrÀ;;ddleqiialicarta,&lettcra fi 
conferuano in Roma gli originali fatti, di quella lbtto.il 5. 
Marzo 1 3 36. in Vdirie, & di quella l’iflcflo anno alli 8. 'di 
. > Ottobre in Norimberga. Et quello fuole eflere il fine di 
limili falli Dottoriyiche finalmente fono non meno odiati» 
& perleguitati da coloro quali elfi ingannarono» & a chi 
furono autori, & n.iniftri delle iniquità» che da quelli ftef- 
\ fi a chìfurono contrari) «• - Ma- falsiamo horamai a rilpon- 

dere a gli altri Tuoi argomenti . . ' • •• 

•gi.iéQvf Secondo Argumento . Nella vecchia legge iPè hanno 
, burina. C ommandato, giudicàrbv&punko li Sacerdoti, non foloi 
Rè cartiui>& niediocti, ma i Rè fantilsimi, & pijlsimi , Da- 
Uid, Salomone, Ioas, Ezechia, & lofia * .. ’ i - • 

Rilpcfta. 

Se come apporta r Rè.-èosfc notalTe leattioni loro, nelle 
quali fonda il iuo argomento, faprei a cherifpondere. Mà 
Dauid, & Ezechia io non ri trouo^ che habbiano punito, ò 
giudicato alcun Sacerdote , ondeda’fattt loro polla argo* 
mentare. limile potefìàne'Principi della nuoua leggeri» 
lofia nel 4. de’Rè a cap. 23. vccifèmolti Sacerdoti, ma Sar 


cerdoti de gHdoIf , Se non dèi vero Dio, Se non sò vede^ 
rea che propofito s'induca folla, & quello fuo fatto, fe n5 
folTe ferii ( il che non credo)ftata tanto grande l’inauuer- • 
tenza di queft’huomo,che dicendo il rerto Sacerdotes ex- 
celforum , haudfe intefo i fopremi Sacerdoti del tempio 
di Dio . Salomone depofe Abiatar Sacerdote , che hauea j.r* uó 
cofpirato con Adonia . Et a quello rifponde il Turrecre- l /*.», 
mata , che ciò fece Salomone per fpeciale riueIarione,& 
commi h ione di Dio : Se lo accennano le parole del teilo , 
che fono quelle : Eiecit igitur Salomon Abiathar,vtnon_i 
elTet Sacerdos Domini, & impleretur fermo Domini, quem 
locurus eli luper domum Heli in Silo . Ma chi potrà tole- 
rare l'ardire di quell'huomo , che ponga Ioas tra gli Rè 
(àntiffimii Si pijlsimi, & in lui alleghi elempio di giudicio 
legitimamenté efercitato contra i Sacerdoti ? Quello Rè 
è deferitto nella Scrittura per empio idolatra , & crudeltà 
Emo tiranno, il quale fece vccidere Zacharia figlio di lo* 
iada Sacerdote, perche della fua idolatria lo riprefes & 
quello fatto fu conofeiuto tanto iniquo, che in vendetta 
di quello fu da'fuoi propri j ferui vccifo nel letto > Se priua* 
tò della fepultura Regia . 

Terzo argomento . DilTe Chrillo a Pilato : Non habe* *7- 
rcs poceliatem-aduerfus mevliam,nifi tibi datum elfet de- 
faperl EtS. A’goftino ,S. Bernardo, & Gaietano elpon- 
gono ,cheil giudicio di Pilato fà bene iniquiffimo , mà 
non vfurpato. • . * -1; 

' Rifpofla < 

Quello è àrgomehto di Marfilio da Padoua, che lotto-^ * 
pofe Chrillo ftelfó al Principe fecolare,& quanto alla per- 
fona di poter 'efferedà lui giudicato, & quanto all’obiigo 
del pagare il tribbiò , di che ne fu condannato quello he- 
fetico da Gioùanni XXII. come riferirceli Tur recreraata . fj?’*'*** 
Dico dunque ché S.Gio. Chrifollomo, & àltri Dottori c-' 37 ’^ 
fpongono, che gli fu data poteftà de fàito noti de iure, 

<; che 


** .... 

iclie vuol dirépermìfsione. Et non è vero che finto Agò2 

(lino, ne San Bernardo addotti dall'Autore dicano,che il 
giudicio non fotte vlurpato , ne parlano parola di tal co* 
la. Dicono foIo,che tal potetti haueadaDio,& cosi 
non dicono altroché quello che dice ridetto tetto del Va- 
gelorNifi tibi datum ettet deluper, le quali parole elpo- 
nendoli molto bene della permifsione , all’ilUlfo modo fi 
ha da intendere quello,che dicono quelli Santi . Gaieta* 
tio è citato dall’Autore in margine con quelli numeri , in 
a.quaeft.oa.ar. t. hò guardato alla prima della Secondai 
alla leconda della Seconda alla quell. éa.& non vi fi par- 
ia di tal materia • 

u.frtf Quarto argomento . San Paolo appellò a Cefare, cola 
f rinei- che mai hauerebbe fatto, quando non fotte ttato legitimo 
,j, fuo giudice , e (fendo peccato mortale appellare a chi non 

ha potetti legiuma. ì\ 

Rifpotta. 

Anco quetto è argomento del fudetto heretico • Dico 
che farebbe peccato appellare dal legitimo giudice ad 
vno,che non habhia giuridittione alcuna, perche farebbe 
fot trarli ingiullaméte dalla porettà del primo;ma le il prir 
mo non hauctte alcuna porettà, & facttte torto, potrebbe il 
lefo appellare al (uperiore di quello Giudice, acciò lo im- 
ditte, che no gli facctte torto. Appellò Paolo da Fedo, che 
non haueua alruna porettà (opra di lui, a Celare, non per- 
che Celate hauette potettàfopra Paolo , ma perche la-» 
haueua fopra Fello, da chi riceueua ingiuttitia,&coiu» 
quetto mezzo fuggiua l’mgiuttuia di Fello. Il non appel- 
lare aSan Pietro luo legitimo giudice non fù per paura.» 
di effere (limato pazzo, ò d'afro, ma per non (candalt- 
zareil Giudice gli altri, quali non ettfendo capaci al- 
lora d'intendere tal verità, le haucttero vitto da'Giudici 
Imperiali interporli appellartene ad vn tale huomo, qua- 
le chi npucauaoo Pieci o, oltre che non f haurebbono am- 
metta. 
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meda » haurebbono prefa occasione di maggior peccato * 
come anco Chrifto per fimi! cauta non volle dire di eder 
figlio di Dio , Se con quello ileufarfi di non edere obliga- 
to a pagare il tributo, per non Icandalizare quelli, che lo 
rifeeteuano . 

Ma voglio qui auertir quello Autore, che guardi come 
parla , perche da quello luo modo d’argomentare ne fe- 
gue vn’apertifsima herelìa, la quale manco elfo, credo, 
vorrà concedere . Se fi concede a Fedo, & a Celare legi- 
fima potei! à fopra S. Paolo in quedo giudicio , Se quindi 
fi vuole cauare, che Umile potedà habbiano ancor hoggi 
i Principi fopra gli Ecclefiadici & Vefcouijne leguirà.che 
i Principi pedono edere giudici de’Velcoui etiandio nel- 
le caufe dilli dogmi di Fede, Se della Religione, & culto 
di Dio, pèrche come fi vede ne gli Atti Apodolici, Sancir. 
Paolo era acculato da’Giudei a Fedo di cole di religione, 
cioè della predicatione di C hrido . Queda conclusone è 
heretica così da tutti conofciuta,& confidata, dunque è 
heretico l’antecedente , dal quale li deduce, cioè che Fe- 
do hauede, ò Gelare legitima potedà in quel giudicio di 
S.Paolo. 

Quinto argomento. Adduce le parole di S.Pietro nella j 

fua prima Epidola cap.a.Subie&i igitur edere omni huma ‘Jtrluì, 
ne creatura; propter Deu,fiue Regi, quali pra?cellenti,&c. 

Et quello di S. Paolo : Admone ilios principibus , Se pote- 
ilatibus fubditos ede, didìo obedire . Et più bado adduce.» 
anco certe parole di S. Policarpo : Magiftratibusenim—, £xT*fié.i 
Se potedatibus a Deo conditutis eum honorem , qui no-*"*** 
firorum animorum faluti,noftra?^; religioni mhil affett de- 
uimenti,pro dignitate tribuexe docemur . 

Rifpofta • 
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U luogo di San Pietro: Subiedti edote omni humatue 

creature propter Deum , &c> è clpofto da lnnocenud , 

che 
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che fi intenda non della obedientia%che (ideile 'ai (oli 
Superiori»ob necefsitatis debitum,madeirhumile loggec- 
tione,e riuerenza ,che fìdeue a tutti, ad humilitatis meri- 
tura, & quella più che agli altri fideuealli Rè,& Principi 
per la eccellenza, & grandezza loro. Perche dicendo l’À- 
poftolo, che fiamo foggetti ad ogni humana creatura, non 
pare che parli della propria foggettione, che quella fi de- 
lie non ad ogni humana creatura, ma al folo Superiore . 

Aggiungo io così per quello luogo, come per altri li- 
mili , che gli Apolidi , & fanti Dottori non Icriucuano a 
gli Ecciefiallici foli , mà a tutti i Fedeli , de’quali Ja mag- 
giorc,anzi gràdiffima parte era de’Laici obligati ad obedi 
re a’Principi fecolari , che però a quello gli efortauano, 
acciò non penfalfero , che perelfere chiamati alla libertà 
Qhrilliana, non fidouelfe a’Principi obedienza alcuna-». 
Quello cauo io da vn luogo di S. Agollino nell’efpofitio- 
ne della propofitione yi.dell’Epillola a’Romani. Qual 
luogo quello Autore adduce per fe, oue dice S. Agollino: 
Re&ilfimè admonet, ne quis ex eo quod a Domino fuo in 
libertatera vocatus eli, fa&us Chrillianus, extollatur in-» 
fuperbiam , & non arbitretur in huius vitae itinere, feruan- 
dumeffe ordinera fuum,vt potellatibus fublimioribus, 
quibus prò tempore rerum temporalium gubernatio tra- 
dita eli, exillimet non fe elfe lubie&um . Tutto è vero, che 
per quello folo titolo di elTere Chrilliani non fiamo efen- 
ti dalla potellà del Principe , ma gli Ecciefiallici per altro 
titolo fono efenti • Et fe S. Agollino , Policarpo , & altri 
Vefcoui , & Sacerdoti parlano nel numero del più , quali 
anco includendo con gii altri fe llelsi , quello è vn’affetto 
di carità, che lega tutti in vno, & parlando d’altri parlia- 
mo come di noi Itefsi ; oltre che parlano anco di fe ftefsi, 
quando a quello, chea loro è commune con tutti gli altri, 
cioè d’elfere Chrilliani , non quanto a quella preeminen- 
zaj che hanno più de gli altri di elTere Sacerdoti, ò Velco- 
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tu . Vitktttà fi raccoglie dal Tegnente luogo addotto du 
quello Autore, doue icriuendo F Apoftolo a Tito non di- Ad Tit < 
ce a lui, che era Ecclefiaftico* che fia fuddito a i Princi pi , 
ma che ciò .commandiafuoi fedeli : Admone iilos^&c. 

Sello argomento, adduce le parole di San Paolo nel 
a Romani. Omnis anima potefiatìbus iublimioribuslub- 
dita fit: e quel che fegue . Et adduce alcuni Padri , & tra ^ 
gli altri San Tornali) in quel luògo, &$àn Bernardo nei- \ 
l’Epiflola 42. 1 



Rifpofta* .. i;o ■? j/nr \ 

Anco quello è argomento di Marfilioda Padoua,& di 
Pietro Martire hereticb dico, chea quelto luogo , Se a Pa-. . 
dti,cheloelpongono,già ha rilpoftoil Signor Cardinale 
Bellarmino, la cuirilpoftaelfendo vlcira molto prima di 
quelle lue confiderationi , ò doueua apportar nuoue in- 
ftanze,ò non ha da richiedere nuouarilpofta. 

San Bernardo non è vero , che in quella epiftola dica , 
chequeirArciuelcouo fofle foggetto al Principe laico,ma 
parla della obedienza, che doueua al Vicario di Chrifto 9 
& le induce gli efTempi di Chrifto , che fi lafciò giudicare 
da Pilato, & pagerii tributo , gli induce per cauare quelli 
argomenti a minori ad maius. ItenuncrefiftiteChrU 
(Li Vicario, cura necfuo aduerlario Chriftus reftiterit. 

Et più fopra . Quando vero Dei Sacerdotibus debitam-j 
negaret reuerentiam, qui hanc faecularibus quoque pote- 
ftatibusexhiberecurauit? Et è dinotare quella voce» 
debit am , che per la forza della contrapolitione , che è in 
quello argomento viene ad infetire^che quella riuerenza , 
che Chrifto portò alle potcftalecolari non era debita, & 
d’obligo, ma di lupererogationc . Et quello ferue contra 
quello, che quello autore diceua di fopra, cioè, che Fila- 
to hauelfe legitima poteftà fopra di Chrifto. 

Settimo argomento da autorità negatiua. Non fi tro- 
Eeràmai ( dice quello Autore ) vno de' Santi 

) I Vcfcoui, 
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Vcfcoui, ò altri Sacerdoti, che habbia detto di edèreefe® 
te dalla poteftà del Principe, & deìnagiftrati . 

v Rifpofta. 

Qui voi Fra Paolo vi allargate troppo . Et fé ve ne fro- 
llerò non vno, ma tre, Sacerdoti, Vefcoui, & (omini Pon- 
tefici, volete voi confeflarui dal loro teftimonio conuin- 
to ì Eccouidue Papi martiri ,& vno confelfore ; Caio 
Marcellino, e Silueftro. Caia: Nemo vnquam Epifco- 
pum apud iudices faculares accufare prxlumat ►Marcel- 
lino.- Clericum cuiuslibet ordinis abfque Pontifici fui 
permiflu nullus prasfumat ad fxculare iudicium attrahe- 
re, nec laico quemlibet clericum accufare • Silueftro nel 
Cócilio Romano prima,difte:K ulli ornni no Clerico licere 
caufam quàlibet in publico examinare*nec vllum Clerici 
ante iudicem laicum ftare . Et dixerunt omnes E pi (copi,. 
Placet. Ve ne haueua promeflì tre, tutti quelli altri Ve; 
fcoui velidòdipiù. oo o 

Forlì mi direte, non dicono quelli Santi , che ir Princi- 
pe non habbia tal poteftà fopra i chierici , ma loloprohi-r 
bifcono, che non li vada lotto al giudicio loro ► Mafe 
erano fanti quefti Papi , certo haueuano confcienza , Se 
non haurebbona voluto por legge a i giudici) dei Princi- 
pe, fe toccaflero veramente a lui , ne derogare alla fua_» 
poteftà, fe alcuna ne hauefle di legge diuina haunta , co- 
me voi pretendete . Et aaertite bene, che i due primi fu- 
rono auanti Conftantino, che concedelfe i priuilegij del- 
ia immunità, & pur quefti fanti la adoperauano , dunque 
la haueuano lenza conceflìone de i Principi fecolari, dun- 
que, vel iure diuìno,vel iure proprio Pontificia? auftorita- 
tis, che è quello , che di fopra moftràmo edere commune 
fentenza di tutti i Dottori Carolici. 

Veggo, che mi allargo vn poco troppoima chi potreb- 
be contenerli di rifpondere a cofe dette con lì grande 
afieueranza,& có così poto fondamento?ma vedrò di qui 
c auanti 
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stianti andarmi più riftringendó.’ • T? — | , 

Ottauo argomento r Non fi può dubitare , che lefen- r . lf 
tioni Ecclefiaftichefiano concedìoni de' Principi,e(Tendo chi fui d* 
che fi trouano le leggi, & priuilegi loro , & fi vedono non twrt% 
concelTe tutte ad vn tempo, ma a palio per palio . Et qui 
cominciandoda Conftantino apporta diuerfeieggi di di- 
uerfi Imperatori fino ad Heraclio in Oriente, & Federico 
li. in Occidente* 


1 Rifpofta. 

Et che vi pare della fedeltà di queft*huomo , che vo- 
lendo narrare come fucceflìuamentc a pattò a palio fiano 
fiate concede da grimperatori le efentioni Ecclefiafti- 
che,fà mentione di Cóftantino,& cita vna fualegge,qua- 
le nel Cod.Teod. è la a. nel titulo de EpiHEccIef. & Cler. 
ndla quafo,dice egli, efentò gli Ecclefiaftici dalle fattioni ' * 

5 >ubliche perfonali, & curiali , & poi fubbito foggiunge • 
Conftanzo, & Conftante Tuoi figli aggiunfero le efentio- 
ni dallefattioni fordide, 8c da* cenfi, & concederò alli Io- 
li Vefcoui elentioni dalli giudici j del foro focolare, reftan* 
do gli altri Ecclefiaftici a giudici fecolari con in crimina- 
Je, come in ciuile.Et perche Fra Paolo faltate voi dalla-* 
fecondadel Cod.Teodofiano alla decima, & duodecima, 
fenza padare per le foggi di mezo ? fe hauefte riferite fe- 
delmente quelle, fi farebbe vitto, che non furono concer- 
ie le efentioni fucceffiuamente a pezzo a pezzo da diuerfi 
Imperatori, ma tutte da Conftantino folo, il quale amae- 
firato che fu come ne gli altri dogmi , e foggi della Chri - 
fiiana Religione, cofi in quello , che le perfone , & robbe 
• della Chiefa fiano efenti dalla potettà de* Principi fècula- 
ri, diedeloro tutte le efentioni necettarie, ò per dir me- 
glio dichiarò, che loro conueniuano, & così ordinò fi ol- 
feruafie da*Iuoiminiftri,efudditi. La legge feconda, che 
Ji efenta da tutte le fattioni della Republica è quefta.Qui 
diuinocultui minifieriareligionisimpendunt, idelt, hi 
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qui clerici appellantur ab òtnnibué omnino mutieribuf 
€xculentur,nefacriIegoiiuorequorundam a diumisob- 
fequijs auocentur. Che polfa ciafcuno lafciare alle^j 
Cbiefe tutto quello; che vuole Io fcatuilce nella legge 4., 
Habeat vnufquiquc licentiam fan&ilfimo Catholic*,. 
venerabilique Concilio dccedcns bonorum, quod opta- 
uir,relinquere . Che n on polfano per ca,ufa alcuna efferc 
tirati alle corti, jF^udìcii fecolarh ma godano in ciò pie? 
niflirna i mmunità^!! h a nella legg e fettima , Leftoresdi- 
uinoru apicunjjJr hypodiaconi,c£tcriq; clerici, qui per in- 
iuriam hxrcticorum adeuriam deuocati fune, abfoluan* 
turj & de estero ad fimilirudinem Orienti* minime ad 
curias dcuocentur , led immunitarc pieniflìma potiantur • 
Che fiano efenti i loro beni, &perfone, anzi la mercanti* 
ancora fatta per foftentamento loro, da taglie,impofitio«* 
ni, ò gabelle fi ha nella legge ottaua. Iuxta fan&ionem-r, 
quam dudura m eroi de perhibemini, & vos, & mancipi*-» 
vedrà nullus nouis collationibus obligauit, fed vacatione 
gaudebitis . Prseterea neque hofpites fufeipietis, & fi qui 
de vobis alimonia; caufa negotiationem exerccre volunr, 
immunitate potientur. Ma che dico io della poteftà con- 
ceda al foro Ecclefiaftico di giudicare tutte le caufe de* 
Clerici? fece Contamino vn’altra legge (habetur,titu. de 
Epifc. iud. 1. 1 . ) che pote/Tcro i Veftoui giudicare ogni> 
6c qualunque caufa ancor de’ laici, che fede foro. poltau» 
auanti dall 'vna delle parti, ò in peritorio, ò ip pofl'cflbrio, 
ancorché ladra parte reclamaflTc . Et che le caule da loro 
terminate non fi potclTeroriu edere da.giudicealcunOjmi 
fòdero ftabili , & ferme le loro Temenze , & fifiaueflìcro 
da ciafcuno a mettere in efecutione. $c dunque Confran- 
tìno lolo da principio diede ogni cofa, perche fi dice,che 
furono date pado per palio da diuerfi ? Se Gonfiammo 
efento fili Ecclefiaftici Ab omnibus omnino muntribus , <£* m 
G fUlationibus: Perche dice lAutore* che Confiamo, .le 
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Confiate Tuoi figli vi aggiunfero le esétioni dalle fattioni 
fordide, & dalli centi? SeConltantiqoefcnrn<|.iib rnr- 
tefecolarenon (olo i Vefcoui , jma anco i minori chierici »' 
i Sudiaconì, & Lettori,, perche diceTchc Confra nzo. & 
Confrante concefiero alli foli Vefcoui elentioni dalli giu- 
dicij del foro fecolare , rcftando gli altri Ecclefiaftici alli 
giudici fecolaii? & douc fi troua la legge riuocatoria di 
quella di Confidino Tuo Padre, che gli cfimeua tuttofai • 
famcntc ancora aggiunge, clic Honorio, &TeodofioI. 
4 1 * & Teodofio, e Valentinianol.^.concedeffero il giu- 
dicio del li chierici alli Vefcoui in cafo folo,che le due par 
ti fi foffero contentate, perche aflòlutamon te fenzatalc 
rcftrittionc lo concedono . Non mi diffonderò nelle altre 
leggi, clic adduce, che non fi finirebbe mai: dirò in gene- 
rale, che le leggi de’pofteriori Imperatori, & quelle an- 
cora di Conftantino fteflo non furono conceflioni di nuo- 
uapoteftàjò immunità , la quale la Chiefa non haueffe 
già, mafurono dichiarationi di quello, che per altro più 
alto titolo le conueniua, gIofl.cap.fi Imperator 96. didin.* 
&fi vede dalle parole ftefle, che adoprano. Fas enim_» 
non eft, vtdiuinimuneris nriniftri temporalium potefta- 
tum fubdantur arbitrio.l.47. Et curialibus muncribu$,at- 
que omni inquictudincciuilium fun&ionum exfortes 
cunSos clericos eflc oportet.l.9. Et non è gran cofa , che 
eflS comraandaflero con lue leggi , quello , che già era de 
itire diuino jchcConftantino commandò ancora , cheli 
feftafle la Domenica, &cofefimilc. Onde quelle leggi 
fono come efecutorie delle leggi diuine’, acciò per il pre- 
cetto Imperiale foffero pofte in efecutionc da Magiftratì, 
& popoli, a quali bene fpeffo più flringe il precetto del 
Principe, che quello di Dio , & della Chiefa . Et in ciò 
faceuano gl’imperatori l’officio fuo, che è co’l braccio del 
lapoteftàloroefequire quello, che Dio, c la ChiefiLj 
commanda. Et è da credere, che molte di quelle leggi 
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foflero fatte di confenfò, & fbrfi a petitìone de’Paphò.V e- 
fcoui, corr.e di molte di Giuftiniano riferifce Giouanni 
Papa ( ex Baron.Tom.7. ann.5 *8. ) Che fe pure alcuna-^ 
legge vi è pregiudiciale alla libertà Ecclcfiaflica > giallo 
moftrato di fopra,che molti fi vfurparono de fà&o quello, 
che non haueuano de iure , come anco nota Boer.di men- 
te di Bart.Caftr.&Gial.decif. 3 i.nu.3. 

Nono argomento . E co sì congiunta col Principato la 
poteftà di punire qualunque comraettexontra le leggi» 
che è infeparabile da quello,e tanto vuol dire, che nel fuo 
flato habbia il Principe vno non foggetto a fe nelle caufe 
temporali , & in qualunque altra concernente al ben pu- 
blico, quanto che non fia Principe . Vi aggiunge vna_j 
pruoua . Non potrebbe durare vn corpo naturale ,che_> 
haueffe in fevna parte non deftinata all’effere dell'intie- 
ro, dunque meno può durare vn corpo ciuile, chenel fuo. 
mezo habbia huomo,che riconofca altri che il Principe 
nelle cole fiumane, & temporali . Vi aggiunge la feconda 
pruoua : Si come il Papa non può efentare alcuno dalla.* 
fua poteftà fenza reftar d’efler Papa , così il Principe non 
può efentare dalla fua, fenza rimanere di efferc Prin- 
cipe^» « 

Rifpofta . 

Il Principe aflòluto è Principe nel fuo flato folo , & Sa- 
premo in genere fuo, ciocche non ha altro Principe tem- 
porale a parte feco , ne fopra di fe ; ne l’argomento fatto 
pruoua il contrario 5 pruoua ben si , che il Principe non è 
lemplicemente, & del tutto loto , & fopremo . Vi è anco 
nella Republica la poteftà del Principe Ecdefiaftico , Ja_» 
quale però non impedifce il ben publico , anzi l’agiuta,& 

fupplifce doue da fe fola non può la poteftà fecolare . Al- 

-- la prima pruoua dico , che lo intiero della Repub. bene in* 
ftituita, maflìme Chrifliana,nó confifte nella politia fola, 
& nel folo gouerno temporale fotto al Principe.laico, ma 
< - . . altre- 
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tftretanto, c più nella Religione, la quale indirizzi, e reg- ; J 
ga la politia al Tuo vero fine* Et al capo della Religione 
•fono (oggetti gli Ecclefiadici nelle perfone , & beni loro , 

& cosi hanno il debito ordine a quello intero. Alla fe-* 
conda pruoua, che è di Pietro Martire heretico , dico, che 
la potellà Pontifìcia nella Chiefa di Dio per diuina indi- 
turione è vna, & foprema , onde come tale non può non-» 
hauere fotto di fé tutte le membra di Tanta Chiefa * Non 
c così di alcuna potedà temporale, perche fe bene quello 
Autore ogni tre parole replica , che il Principe fecolare^» 
ha il Tuo fopremo dominio da Dio , quello però fi ha da-» 
intendere,come dottamente efpone il Sig.Card.Bellarmi- 
no j non che fia jnllitutione diuina » che quello particolar 
Principe domini effo,ò vn’altro, a quelli popoli, ò a quelli, 
a pochi, ò a molti, a tutti, ò a parte ; onde può il Tuo domi- 
nio ò difuavoluntà,ò ancora centra lua voluntà dimi- 
nuirli , può efimere chi vuole i anzi edendo la Tua potellà 
necelTariamente Tubordinata alla Pontificia , già ne fono 
efenti gli Ecclefiallici, ancor ch’elio non voglia * 

Decimo argomento. La Repubhca da che nacque li •T*giy»< 
bera non ha mai concedo , ne lafciato godere a gli Ecde- 
Cadici elentione ne gli eccedi graui, & enormi , che potè- 
nano turbare la publica tranquillità: &fei Pontefici dal 
1160. in quà hanno fatti diuerfi Decreti fopra tale efen- 
tione,non fono dati riceuuti intieramente in alcun luogo, 
ne hanno potuto ottenere, che li delitti di Maedà offelà-» 
non fiano Tempre dati foggetti a’Giudici Tecolari . Quali 
per tutta Italia fi cadigano i Chierici, Te ben no ammoniti, 
che non vanno in habito. In Spagna fi fdl’idedo nel de- 
litto di portar armi,& molti altri. In Francia i foli delitti 
communi fi rimettono a gli Ecclefiadici , i delitti priuile- 
giati fono giudicati da’fecoJari. . . 

Rifpoda. 

Se la Republica non ha conceda a gli Ecclefiadici tale 

elen- 
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cfent!onc,o Immunità, quello è ftato,perche ha conoidi^ 
to,che già l’haueuano da più alto luogo , & dice cofe que- 
llo Autore, che no polfono dire, ne credo diranno i Signo- 
ri Vinitiani , perche non vorranno fondarli fopra quella-» 
poteftà, che dice quello Teologo ; elfendo che non li può 
diffendere fenza errare in Fede; oltre che hauendo procu- 
rato da’Sommi Pontefici, & in fpecie da Clemente Vii* 
per mezo deTuoi Ambafciatori,priuilegij per poter giudi- 
* care, & punire i Chierici, & ottenutili, fé ben con qualche 
limitatione, non polfono hora dire di hauer da fé in tutti i 
cali , & fopra tutte le perfone Ecclehaftichequdla : pote- 
ftà, che già hanno procurata, & ottenuta con limitatione 
da altri. Et però in Roma quelle loro leggi, & giudici! 
hanno cercato di difendere con priuilegij loro concedi da 
quella fanta Sede,& lunga conluetudine in quelli ptiuile- 
gij fondata. L r 

Se bene manco con quelli priuilegij non fi polTono di- 
ri piv.fct- fendere. Perche li due cheli adducono di Siilo Quarto 
o.diGiùgH* fono riftretti ad folos Clericos, come fi vede da quelle pa^ 
474. roledel primo Breue: Vt quotiefeumque contingat ali- 
quem chara&ere Clericali.infignitum prò deliòtishuiuf' 
modi capi.&c.Oltrc che fe ben dicdfe Clericum, fenza ag- 
.giungerui altro, fihauerebbead intendere di quelli foli» 
che non hanno altro che Ja prima tófura,comc tiene l’ Ab- 
f M. bate,& altri j perche tflendo quello priuilegio in materia 

u ”tlfHouL^ odiofa, & contra il Iuscommune,fiha da interpretare-» 
htguUnm , ftrettamente,cap.Sedes de referip. cap.quia periculofum , 
f- imi CHo- ( j e f enr4 excommunic.in d.Et di più quelli due Breui erano 
prf H q U u 7 d«i> riftretti a due foli delitti,cioè di offefa maeftà, & di falfa-i 
\ffiatt». <> moneta » per le quali due rellrittioni non fi polfono elten- 
dere all’ Abbate Canonico prigioni, polli in maggior 
trk.fontf. grado d’ordini,ò di dignità, & rei non di quelli, ma d’altri 
delitti . Il priuilegio d’innocentio Vili, fotto l’vltimo Ot- 
tobre, Fanno del Pontificato Quarto, è più largo quanto a 
'ì ide- 
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1 delitti , perche fi eftende a tutti gli altri delitti graui,m* 

parla pur come gli altri deToli (empiici Chierici, & di più 
è riftretto alla loia Città di Vinetia, come fi raccoglie dal 
proemio , iui, nullum fere latrocinium, aut grauius deli* 
dum in ifta ciuitare perpetrar!, &c. Dalle quali parole^ 
viene non lolo dichiarata, ma nfiretta la difpofitiua.Bald. . 
conf.3 5 5. nu.i. lib. 1. che però manco quello priuilegio fi 
può eftendere ai Canonici, & Abbati delle altre Città. 

Nel priuilegio di Clemente VII. nel proemio fi narra ctem*». 
come gli Ambafciatori della Repub. efpofero al Papa»j 
che molti nel loro dominio pigliauano la ionfura,& ordi- * r ' xy 
ili minori, non con animo di pattare alianti , ma lolo per 
cfimerfi dalla giuridittione de’Giudici fecola: i, princi- 
palmente quando fono pigliati in qualche delitto, fct co?ì 
ancoladifpofitiua ciiftrettacon efprttte parole allilòli 
Chierici di ordini minori, non beneficiati, & così non coni 
prende quello Canonico & Abbate . 

- Il priuilegio ancora di Paolo III. è purriftretro a*Chie- ^ 
ricicon quella fola ampliatiua, ancorché condì tuti in or* ubr«x\ 
dini lacri della detra Città di Vmetia, & fua Diocefi , co- 
me fi vede nella narrariua, alla quale ha relazione la di- 
ipofitiua,maffime metcendouifi quella parola , pradiSfot 
C/eruoi. à-perfonas . Onde non ha potuto procedere la_j 
Repub. con tra qutfti due, t (Tendo elfidiahena Città, 

Diocefi, & l’vno di loro, & anco Palerò (per quanto balla 
alTeffetco prefeme) conllituti in dignità Hccletìaftica. Ol- 
ire che hauendo l’Ambafciator Veneto efpollo a Paolo 
III. che la Repub.era ab immemorabili tempore in pottef- 
io di procedere ne’dchtti atroci contro a’Chierid anco 
conttituri in ordini (acri , & che haueuano i Sommi Pon- 
-tefici commandaro, che il Vicario del Patriarca alfiiteife 
a i loro Giudici nel far de'procelfi, & però luppiicauano fi 
«ommandatte a’detti Vicari j, che vi affiftefllro,&c. non_j 
venne ad eflere el cotta nella fupplica la verità j perche nò 
'ti K è vera 


è vera Taffettà immemorabile confuetudine di procederò 
contro quei Chierici , che hanno ordini facri , come mo«- 
Arerò qui baffo nella rifpofta al feguente argomento) ne_» 
manco è vero che ne’priuilegi j , che adducono , fòffe mai 
commandato alli Vicari) , che aflifteffero nelle caufe de* 
Chierici podi in ordine facro > onde per quello difetto il 
priuilegio è nullo, & inualido . 

Quello,che l'Autore aggiunge, che i Decreti de’Papi * 
fatti dal ti6o. in qua (ecco non cominciò dunque la li* 
berta Ecdcfiaftica da Honorio Ill.nei i22o.ma i’cffanraj 
anni auanti) intorno a detta efentionenon frano (lati ri* 
ceuuti interamente dalla Rcpub. è falfiflimo . Perche Ti- 
berio Deciano da Vdine,già famofo Lettore di Padoua_s 
& vaflallo della Repub. Veneta nel lib.4. del Tuo trattato 
Criminale cap.9mu.68. riferifee, che al fuo tempo il Do* 
minio Veneto anco ne gli homicidij penfati, che pur fono 
delitti graui,olferuaua impetrare dal Sommo Pontefice-? 
licenza di procedere contro a’Chierici, & così dice hauer 
effofieffo veduto offeruar due volte. 

Et l’anno 1 5 64. il Doge Priuli co’l Senato nel Confi* 
glio de Pregadi accettarono il lacro Concilio di Trento > 
con tutti i Tuoi Canoni, & Decreti, & commandarono, che 
li publicaffe per ruttoii dominio, & fi offe ru alfe da tutti t 
Magifirati « Nel qual Concilio alla Seffione 3 j.de refor- 
macione cap.20. li innouano tutti i facri Canoni , Decreti 
di Concili) generali, & A poftolicheConftit utioni lattea 
in Tanta Chiefa fino a quel tempo in fauore delle perfone 
Ecclefiaft iche,& Ecclefiaflica libertà , & contro i violato- 
ti di effa,& li commanda chcda tutti liano dfatrameme 
offeruate. Similmente è felfiffimo, che i Decreti de’Papi 
lopra la immunità Ecclefiaftica non liano fiati ricevuti in* 
lietamente da alcun Principe, & che i delitti di offefatnae 
fià frano Tempre fiati foggetti a’Giudici lecoiari. Et per 
breuità ne apporterò folo due effempi * 

Nel 
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* Wcl 1 1 2 o. fh fatta in Ifpagna vna congiura cótro firn* 
perator Carlo V. & la Regina lua Madre , nella quale era* 
no molti Ecclefialtici . L'Imperatore , & la Regina man- 
darono fuori vna prammatica in Bormes,la quale riferifce 
il Molina, che fi procedette contro a’congiurati, ma le per- m*uh. h 
Ione Ecclefiaftiche remifero alli luoi Prelati , o al Papa-; ♦ 

In Inghilterra riferifce il Card, Polo, che vn certo Sacer - voiuFiu 
dote folleuò il Regno contro Henrico VII . onde ne fegui d«w. j 
guerra, & morte di migliaia di perfone,& pur (c ben caftigò 
gli altri complici, con legnò quello Sacerdote da cafligarc 
aTuoi Giudici Ecclefialtici . 

Et fe qualche Rè per o'ffefa Maeftà , o fotto tal prefetto 
hà pofto mano ne’Sacerdoti,& Prelati di (anta Chiefa, hi 
fatto quello che non poteua,e non doueua,& giien'è ttato 
dato da Dio il cattigo con infelice morte, & cttintione del- 
la cafa fua,& traslatione del Regno in vn’altra , 

In Italia non c vero che fi giudichino da’Giudici laici i 
Chierici, che non vanno in habito, ma fe fi prendono non 
fapendo che fian Chierici, tolto che hanno prouaro il Clc 
ricaco, fe fono cali» che loro per i facri Canoni , & maflime co«*r.pr 
perii facro Concilio Trid. fett. 1 3. cap.f. de reform. con- 
iiengail priuilegio del foro, fono conlegnati a’fuoi Supe 36 . ver/.- 
riori . In Ifpagna fimilmencc è falfo, che fi caftighino dal rt ?*£™ r . 
Giudice laico i Chierici prefi con armi , & fe alcuni dico- melate 
no, che fi togliono loro farmi, quello è cofa di nudo fatto, r 
& non efercitare fopra di loro giuridittione; veggafi il Co 1 
uar.il Claro,& f Aufrerio. Clar <vbt _ 

In Francia il Rè ha priuilegij dalla Sede Apoftolica } co- 
me atteftano il Claro,& altri da lui citati, & Lopez Salze- enm . c 
do, onde fe procede lolane’delitti priuiIegiati,come que- £**?£*’ 
(lo fteffo Autore dice, non eccede in cofa alcuna i Tuoi pri» e:d. &. x 
uilegij ; i quali fe non hauettero ecceduto i Signori Vini- 
liani,non farebbe loro Hata detta cofa alcuna . 

Vndecimo argomento. La efentione degliEccIefia- 

K a Ilici 
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dici non è de iure dittino, dOque dal Principe laico fi pili 
acquiftare per confuetud ine autorità centro di loro • Che; 
non lìa de iure diuino Io pruoua, perche alrrimentenon-# 
potrebbe il Papa dar aTecoIari poteftà lopra di loro, come: 
non può darla di dir MdTa.CótdT2re,&c. Et le li dirà, che 
è de iure diuino difpenlabile, oppone c/Tcrui contradit- 
tionc fra quelli termini, Ius diuinum, & difpenfabile . Ec 
di più pretende, che rutto quello che fi può acquillarper 
difpenla del Papa,fi polla acquillar per confuetudine. 

Kilpolia • 

Quello che è de iure diuino è quello, che il Papa, Se gli 
altri Superiori Ecclefiaftici foli giudichino le perlone Ec- 
clefiaftiche di propria autorità, & porefìài c quello conce* - 
diamo, che il Papa non potrà mai dare per difpenfatione a 
i Laici , che fe concederà loro priuilegio di farlo , non lo ' 

' . faranno mai di poterà propria, ma delegati in poterti del 
Papa . Mi merauiglio ben poi di quello Teologo, che ar- 
gomenti daldirelaMeira,&Confelfirc, al giudicareglP 
Ecclefiaftici, & che le quello non può concederli, manco ; 
, quello, fe lo mettiamo de iure diuino. Ditemi di grafia, 

la poteftà di feomtnunicare non conuienc ella de iure di- 
urno a gli Ecclefiaftici , & pure dicono communemente i i 
Dottori, che il Papa pollale vuole , commettere quella-» 
poteltà ad vn laico , anzi che polla commetterla anco ad * 
*/« in +4 vna donna Io tengono Paludano,Soto , Nauar. Se Vgoli- 
1 no. Doueuatc far differenza tra la Meflà, e Confeflìon^» • 
%r 4 .Nat. che f°no art * delia P c>rc fià deli ordine, & però non la può 
1»;/ 73 dare il Papa lenza dar l’ordinc,che lea'laici darà l'ordine. 


«ZunuA 1 non ^ aranno P*“ laici > & la poteftà di giudicare, che è cofa 
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teenfuris t. di giuridittionc, che può delegarli a’iaici , lenza dar loro 
.ir. 7 *• o r d; ne ale uno . 

Non (tarò qui a difputare del Ius diuino dilpenfabile, 
oindirpcnfabilc, perche è fuori di propofito,inreruenen- ; 
t do in quello fatto più tolto delcgatione,che dilpenlatio- 


ne, 
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«r, coinè fi è détto; ma o fia quefta difpenfatione, o 
deltgatione,che il Papa petti commetterla a’laici,an- 
cor che fia de iure diamo, tengono Felino, l’Abbate—» , TeU '**' 
Ancarano , & altri . fct perche non dia faftidio a quello 
Teologo quella lua concradittionc,bifogna che fappia , r/*f Abb 
che difpenfatione non è ordinatione contra la mente del MM 
Legislatore; ma dichiaratione della mente di quello ; on- 
de quando fi dice, che il difpenlare è venire contra la leg- 
ge^ ha da incendere contra le parole della legge , & non 
contra il fenfo della legge. Pari!, con f. 68 . nu. 1 1 1. & feq. 

. Quindi chiaramente fi vede, che conuenendo(fecondo 
Ja piùcommune opinione) il giudicar gli Ecclefiaftici di 
propria poreftà al Papa , & a’iuoi Prelati de iure diuino , 
non può quello Aurore dire, che in virtù di alcuna con- 
fuetudine i Signori Vinitiani habbiano acquifrata tal po- 
tetti . Perche non può la confuetudine centro il tus diuWa 
no , come elio medefimo concede . Onde non poi endo tal 
potetti alli Principi fecola» conuenire,fe non come dele* 
gara, & per priuilegio, potrà chi la diede, fempie che vuo-" 
lc,nuocarla . Se bene il Papa p efcnre non prerende riuo* 
care potetti loro alcuna concetta, ma si bene, che nella cau 
fa di que fio Abbate, de Canonico elfi habiano vfurpato 
più dt quello che era loro concetto • 

-Ma acciò fi vegga,theniunaopinione di Dottori Cat- 
tolici fi per qucfto Autore, dico, che quando bene volef- 
fimo loltenei e, che la immunità noti fotte de iure diuino, 
ma de iure Pontifìcio, non fi può però con la prerefa im- 
memorabile confuetudine ioltenere da qucfto Autore il 
fatto di che fi tratta. 

Primieramente, perche quefta immemorabile confue- 
tudine non fi pruoua, & vedendoli da loro in diuerfi tem- 
pi impetrata per p’iuilegio hor quefta, hor quella poreftà, 
fi preiume, che prima di tali pnuilegtj non la hauettero; 
malfime che ic oltre a quello che fi iteudeuano i fuoi pri- 
. uile- 
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oilegij, hanno talora' attentato, ò fatto alcuna cofà, ne fo- 
no anco dati ammoniti, & ri prefi di tempo ia tempo dalli: 
iommi Pontefici Gregorio Nouo, Nicolò V. Paolo IL Si«> 
ftolIll.lnnocentioOttauo, Giulio Secondo , Leone X* 
Clemente Settimo, Paolo Terzo,Gregorio Decimocerzo, 
& altri, de’quali i Brcui,& altre autentiche fcritture fi con 
foruano ne i regiftri Apoftolici . Oltre che la Bolla in Cac- 
ca Domini è lolita giàandcaraente leggerli ogni anno, 
nella quale fi fcommunicano tutti i violatori della libertà 
Ecclelìaftica, con la claufula in fine . Non obftantibus 
quibufcunqueconfuetudinibus, edam immemorabilibus» 
ac przfcnpdonibus quanturacunquc longiffimis . Che^ 
peto talconfuetudine li vede elfere fiata di tempo in tetti 
po dalli Breui de* fommi Pontefici, & d’anno in anno dai- , 
la Bolla in Caena Domini interrotta , & così impedita, che 
cu. 1 non ha potuto pigliar forza. .. u 

Ma quando bene quelli Signori, ò per quella confuetu- \ 
dine, ò per altro titolo haueflero potuto ptetendere alcu- 
na cola auanti l’anno 15x0. certo da allora in qua noa_i ; 
pofiòno pretendere cofa alcuna, fe non quanto è loro di 
poi fiato per ptiuilegioda’Pontefici concedo : Perchein 
quell’anno per Tuoi leghimi Procuratori la Rep. folenne- • 
niente pro'mile con giuramento a Papa Giulio IL che mai 
più hauerebbe violata la immunità Hcclcfiafiica. Et le 
paròle di quel capitolo fono quelle. ltcmnominibus,& 
modo,quibus fupra,promiferunt deinceps perpetuis furu* 
ris temporibus per fe, vel alium, feu alios ex quauis cau- 
fa. Se quouis quarfito colore, aut ingenio non impedire^, 
nec fe quoquo modo intromittere,quominus cognitio cau 
farutn fori Ecclefiafi. liberè exerceatur per ludices Eccle- 
fiafticos, 6c per eos diòlz caufz cognofcantur,& terminen 
tur in quacunque infiantia, tam in Romana Curia , quam 
in alijs locis, prout a Sin&iffimo Dom. Noli. Se Roman, - 
Pont, prò tempore illas in quacunque ftatu comiid eoa* 

-- ' tigeric. 


rigetto, ftec appetta rfonw, «r prooirattonw in caufis pr*® 
di&is ad eandem lederci, vel alios interponi , Se interpoli® 
ras libcrè {Jrofequi, edam in RomamCuria-impedient . 
Nec pai iter Clericos , a ut Ecclelìafticas perfonas praedi» 
&asabfqueexpreffilicencia Sedis A portoli ex , vel alte* 
rius Ecclefiaftici ludicis, ad quem Ipedtatr capi, carcerari» 
dctincri, autquauis moleftia in eorum bonis,perlonis, 
auc benefieijs affici facient, aut perminent . 

Haueuano prima violata la libertà Ecclefiaftica,& maf- 
Cmenel carcerare , giudicare , e punire perfone Eeclefia- 
fttche»& promettono non più mai violarla in aicunfuturo 
temposdunquenonpoffono bora pretendere fopra limili 
giudici) alcuna por erta, che da fé li dii habbiano, ma Colo 
quantoèloro di poi flato concetto . . 

’ Finalmente in quella materia d’immunità Eodelìafti- 
■ca i facri Concili) hanno reprobata ogni contraria confile 
Tudìne, come il Lateranerileforco I,eon X. alla SelT. t o. & 




tanti fornirvi Pontefici nella Bolla in Cena Dominis& per- 
*ciò non valere alcuna confuetudine contrai la libertà Ec- 
cidi atti cadicono i Dottori con ia gl offa (opra il cap. Cle- 
‘tici de iudic. Hoflienfc, Felino, & molti altri , quali <ita_> TtVJn e. • 
TAzornelIelùeinilitutiom morali . Veggafi Tib. Decia-A””** ?' 
none! ftmrat*vbimimlibuipcap. 9 .tmra*Ki©.i i.&feqq.^7w»j 
<©ue prona bentlfimo quella verità, & vi pone moke <eften-«**«- 11 
■fioni, & tra le altre, -che non vaglia talconluetudine,an- 
corcheil PaparJiaudTeiaputo, & non bau die detto co 
tfa alcuna. • 

J Duodecimo argomento, Tutti i Papi l’hanno veduto , 

^ fapuro, dunque fchannoapprobato tacitamente, anzi„^,^ 

■ SiftotUl.lnnocenrio'V ili. & altri l’Jianno •coTuoifireiu-i*#’- 
: approdato «fp tettarci enne, 

Rifpolla, j ' 

Telone neceffario, che tutti habbiano Caputo ‘ogni co* ■> 
&,nonentrandoelhnealcunoperloro> ac’ confili), & ne’ " 
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gìubicìj della Republica. Et quando alcuni Phanriofìr* 
j ut o, fi è moftraro di fopra , che di tempo in tempo han* 
ro tei jamato . Et gli efprefli Canoni, & la Bolla in Caena 
Domini deludono ogni prefuntione di tacito confenio. 

1 BreuidiSifiolllI.de de gli altri non fono approbationi 
di loro confuctudini , ma nuoue concezioni diporeftà, 
& co.ùlimirate, chenonfi eftendonoal prefente calo . 
A quello, che qui interlerifce delle noutllc di Giultinia» 
no, già fi è dettò di (opra, oue, de delle lue, Se di quelle—» 
d’altri Imperatori • 

si Decimoterzo argomento : Le efenrioni Fcdefiaftichc 

l *' in nifluno Regno, ò dominio fi prati icano in vnomedeii- 
ito modo, argomento indilfolubile, che non (ono de iure 
diuino, ma pofionocon laconfuctudmc regolarli, & chcj 
decreti de* Papi lopra di ciò non fono fiati in tutto ri* 
ceuuti. i /‘e. . ìr.> 


Fifpofta- 

Echevi pare di quella conleguenza? come che quella 
varietà non pottlTe nalcere dalli varij priuilcgij concerti 
dalla Sede Apoftolica a varij Regni, de dommij , fecondo 
la varierà de paefi, & cofiumi loro , la vicinanza , ò lonta- 
nanza della Sede Romana, de altre ragioneuoli caule ; Se 
non dalla vlurpata confuetudine, come dice egli . Che—» 
fe nel lòlo dominio di Vinetia proferilcOno i Signori Vi- 
nitiani elfer loro fiati concefli dalli fommi Pontefici in di- 
uerfi tempi diuerfi priuilegij .& che merauiglia tara» le gli 
hannooteenutidiuerfiidiuerfi Principi di diuerfa gran- 
dezza, in diuerfi paefi, de tempi , de con diuerle caule , de 
occationi ? Hor fe quello argomento, che coftui propone 
come mdillolubile, de come vn’Achille inuincibile , ha sì 
poca forza dr verità, vegga di qui il Lertore , che cola gli 
fi potrà credere nel i imanenre . 

Decimoquarto argomento : Qui l’Autore trafportato 
dalla fua lolita voluntà di mordere elee a Ipropofito a di* 


Et 


re» 


fCi che nel primo Breue parlando dell! due i cioè del Ca . 
-nonico,& dell Abbate, non fi diflfe con verità perfonas in 
dignitate^ Eccle/ìaFiicaconftttutas.VexQhz il Canonicato non 
t è dignità* & vi c anco dubio (e quelli Abbati commenda* 
tarij fiano degnità, poiché il Concilio Tridentino proi- 
bitele commende. Oltre che per là immunità,fe c de iu- 
re diuino, è impertinente la degnità d’Abbate, quale è de 
iure human» ; & quindi raccoglie, che fi può anco errate 
nelliBrcui Papali, con altre confuete lue licenze, & te- 
merità . / 

Rifpofta. : ;» 

l: Non vi pare Lettori, che quello fiavngtande errore, 
^vn ei ronca definitione in materia de* dogmi , ò collumi, 
per la quale non potranno più i Teologi difendere, che 
• il Vicario di Chrifto habbia l’allìftenza dello Spirito lan- 
^9 P ur P‘ u to ^ to non vi merauigliate voi del maligno ar 
tificio, che via Tempre quelt’huomo per ingannare i fem- 
plici con quelte lue vane, e gonfie ampli fìcationi ? Ma non 
'1 vi è errore alcuno gratia di Dio ne grande ne picciolo . 

La voce, degnità Ecclefiaftica, alcuna volta fi piglia frret 
tamente, & in rigore per la potcftà d’amminifrrare le co- 
le EccJtfiaftiche con giuridittione, & in quefto fenfo il 
, Canonicato non è degnità . Altre volte fi piglia in lenfo 
p.ù largo per vna certa eccellenza, magtoranza , ò alcra_j 
qualità, che faccia vn Ecckfiaftico più degno de gli altri 
communi Chierici;& in quefto fenlo Gemm.& altri Dot* 
tori lopra il cap. ftatututn de relcriptis, Tabicna , & altri 
> Sommilti vei b. Canonicus dicono , che i Canonici fono 
largo modo conitituiti in degnità, onde anco fono capaci 
della delegatione delle caufe cap. ftatutum cit. & anco fi 
chiamano Ordinari)* cap.accedentes de praelcript. & TAb- 
batecap.Bonaj meni. el primo de poftuLprarl. dice quefte 
parole. Concludo, quod in materia reftringibili 3 ppel- 
latione Cicricorum non veniunt Canonici, nec ahj in-» 
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dignirateEccIefiafticaconftituti . Et piùda baffo riferì- 
fee Innocentio in cap. Sedes , de refcriptis, oue dice: $i 
Papa dat referiptum contra Titium Clericum,& quofdam 
alios, fub illa claufulagenerali non veniunt Canonici» 
quia funt digniorcs fimplicibus Clerici!. 

Effendofi dunque quelle parole polle nel p rimo Breue, 
non perche fi pretendeffe maggior efentione de iure diui- 
no per gli Abbati , & Canonici » che per i (empiici Sacer- 
doti, come voi Fra Paolo al voftro lolita vi fingete di cre- 
dere, infognandoui Tempre delle Iciocchezze, per far poi 
delbrauo in confutare quello, che niuno afferifce,ne-> 
difende; ma effendofi nel Breue fatta mentione di degniti 
Ecclefiaftica, per moftrare, che i priuilegij concerti alla-» 
Republica Veneta fotto claufole communi, di poter pro- 
cedere contro Chierici , non fi ellendeuano a quello Ab- 
bate, e Canonico; a quello fine ,& effetto baftaua la de» 
' gnità largo modo prela , & fi poteuano propri jlfimamcn- 
te vfar quelle parole, perche fecondo la indetta dottrina > 
&modo di parlare dell’Abbate, &d’Innocentio,ancoi 
Canonici hanno vna degniti, ò Ila qualità più degna, per 
la quale in materie reftringibili non fi comprendono fotto 
il commune nome di Chierici . Che fe poi nel monitorio 
rillrinfero quelle parole in dignitateEccleJìaftica conftttutZ , 
all’Abbate lolo , non vi era neceflttà di farlo : ma volfero 
parlare con ogni rigore, per fuggire il cauillar voftro, & de 
voftri pari, fe ben poi in ogni modo la mordacità volita-» 
ha fuperato ogni lor cautelai . Nel Concilio poi non è 
vero, che fi proibivano le commende affolutamente , ma 
li commendatari; de noftri tempi fi equiparano a i titola- 
ri, comeènotiflìmo. 

Decimoquinto argomento . Qui entra a parlare della 
S** potellà , che come Principe fecolate ha il Papa Copra Io 
r ' a ftato, che poflìede; còsi di palfaggio non rimane di mor 

•dere, & dire, che non lono 400. anni , che vi ha tal pote- 
ri * _ 


lUi’mà lafciatnolo di grafia dire i chele vogliamo confu • 
lare tutte le bugie lue, non la finiremo mai. Già fe ne fo- 
no moftre tanté al Lettore, che può preliba poco Cape- 
re, quantogli habbia a credere . Dice poi. il Papa nel- 
lo flato fuo, come Principe fecolare fa caftigare, Se impic- 
care Preti, Se Frati nó dalli Velcoui, che fono miniftri del 
Papa, come Papa, ma dalli Gouematori, & Auditori, che 
fono minillri dei fuo gouernotemporàie . Et che etto ha 
veduto le carceri Laiche di Torre di Nona, & Corte Sa- 
tolla in Roma, &il Torrone di Bologna piene di Preti, Se 
sfrati, quali tal volta li fono impiccati có l’habito regola- 
re lenza degradarli lotto a Siilo Quinto, Se Clemente Ot - 
tauo.Et conclude, che quello che il Papa fà,come Princi- 
pefecolare nel fuo fiato, deueancoiafciarfarcaglialtri 
nel foro . Poi al fuo folito fi finge, come fe noi rilpondef- 
firao, che il Papa, come Principe focolare ne dimandi li-* 
cenza a le fteflò come Pontefice , & qui contra quella fua 
fianca fina fi sbraccia a combattere . 

Bilpolla. 

Non bifognano quelle fofiftiche rifleflìoni a difendere 
fa chiara verità . Ne gli fiati della Chiefa fi oflerua il de- 
creto del lacro Concilio di Trento , & niuno Gommato- 
tele manco Legato aiatereprocedecontro a gli Eccle- 
fiaftici, ma foli gli Ordinari) ; Se quello talor non folfe 
per (pedale commiffione del Papa; nel qualcafo procedo 
no in virtù delia potefià Ecdefiaftica loro delegata;!! co- 
mealfincontro tutti quelli , che in detti flati efequilcono 
fentenza di morte , lo fanno come Giudici Laici in virtù 
della potefià temporale loro delegata . Se i Principi fe- 
cola» haudfero ancor elfi come il Papa l’vna, Se l’altra 
potefià, potrebbono ancor elfi far f vno , -e l’altro , ma la 
prima non l’ hanno, & però non polfono procedere contro 
gli Ecclefiaftici, le non per priuilegio. 

Quello che lì dice delle carceri è impertinenza , che le 

L a car- 
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carceri commùni noh&nno vn Col forò , pur chelljptrfi^l 

ce, ò la poteftà del giudicare fia didima.- InRomapoi,&r 
nello (lato di Santa C.hiefa il Cogliono degladare gli Ec- :£ 
clefiaftici, che fi fanno morire , ^degradati fi danno alia i 
corte fecolare del Goucrnatore, come fi vfa alcroue . Ne L 
è vero , a farne rendere ceftitnonio a tutta Roma, & 
quelli in (pecie, che hanno carico in fimiii facende,che«> 1 
mai ne al tempo di Siilo V. ne di demento Ottano , ne i 
a memoria d’huomini fi fiano impiccati Frati conl’habi- * 
to regolare • Ne tal cofa s'intende eiferfi fatta nello fiato * 
Ecclefiaftico; ne manco, quando alcun miniftro, ò per po-i 
capratcica in tali materie, ò per zelo indifcreto fattolo 
haudfe, fi potrebbe quindi argomentare, che ciò folle fta 
to di mente del Papa; & molto meno , che tal cofa ad ai- 4 
tri Principi foffe lecita di fare. i: ' ■ . ^>1 -T 

ì • Decimofefto argomento : Si allarga per due carte »&‘ 

• più a prouare, che ilcaftigo non è ordinato folo per lacor 
rettione, & bene priuaco del delinquente; ma molto più* 
perilbenpubfico, per conferuarei buoni coftumi, & la 
quiete, & per ridurre le cole alla equalità dando propòr- 
tionata pena al delitto. Dice che lepeneÉccleiiaftiche 
fono troppo picciole, & bene fpeflo non fi efequifeono, & 
che fono cenfure, ò pene falutari, ò al più detrufione in-», 
monafterio , ouero perpetua carcere, cofe tutte* più tofto; 
ordinate alla emendatone dell’Ecclefiaftico delinquen- 
te, che al ben publico de* popoli^ Et però per frenare la 
fouerchia licenza de gli Ecclefiaftici, per impedire le pri- 
uate vindette,& altri fcandalime 1 popoli, il Principe, che 
perciò da loxoriceue il tributo , non lolo può caftigàre gli 
Ecclefiaftici,ma,è obligato di farlo, & non può tralafciarlQ 
lenza peccato, effondo il Principe iconftituito daj Crea- 
tore Minifter Dei *)vifldex in iram>ei qui malum agit • i 

. o Rifpofta* i: 

m | Quell' viri gao concetto è di Pietro Martire hereticoj 
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col quale pruoua, che i Priirdpi ndh poflono, manco fc vo- 
I(?flerò' 1 cohcedcfe la immuni » alla Chiefàil’hò voluto di- 
re, acciò £ fappia, da che fetida lacuna è canata acqua si 
immoèda. Àii’argomentodico , che* tutte quell e ragioni 
ci erano riddai principio delia nafeente Chiefa , & non le 
filmarono peròranto potenti i fanti Pontefici,# facii Có- 
ciiij, che perciò decretàfiero eflexe lecito al Principe feco- 
lare punire gli Ecclefiaftici, anzitutto il contrario ftatui- 
rono, non ottanti tutte quefte ragioni, quali fè non valfe- 
ro alloraj nc.adeffo aocora.vagliono . Et tanto manco va- 
girono hora , chp per nuoua Conftitutione fono ftatuite 
nuoue pene , & maggiori di tutte le antiche a gl’incorrigi-» 
bili . Erfe parcelle fiaivn poco a giorni noftri crcfciuta la 
malitia, anco i Sommi Pontefici hanno da vn tempo in_j 
qua cominciato ne gli ecceffigraui venir bene fpefiò con-, 
tragltEcclefiaftici apenccftraordinaric di ogni forte di 
morte. Etlelecomparationinonfofferpodiofe, moftre- 
reiin piàd’vna Città de’Vinitiani da pochi anni in quà 
efiereaudati impuniti delitti commelfi da’Laici tali, c sì 
graui, clic dii iPapaifvmili,& anco minori fono fiati ne 
gli Ecclelìaftici & dentro, & fuori del fuo fiato puniti con 
f entenza di morte . Il Principe per il tributo, che ne ha, c % . 
obligato mantener la giuftitia per quanto tocca a lui, & fi 
efiende la fua poteftà / quanto a gli Ecclefiaftiei , lo noti- 
fichi a’fuoi Superiori, che faranno ancor dfi il debito 
loro . 

Decimofettimo argomento. Dicono i difenfori della 
libertà Ecdefiaftica,che è concerta per honore di quell’or ianv> * 
dine,roaqaeftonon è vero, perche i catturi non meritano 
•quello honore, & alli buoni fi fi honor grande dal Princir 
■pefecolareco’l leu are dalla com pagnia loro i trilli, che-» 

•fanno vergogha agli altri , già che dfi per li fa cri Canoni 
non polfonòjieuandoloro la vita, deluderli dal fuo nu- 
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^ iRifpolhi^f’T tuonar ìsl 

A quello purfi replica, che fono ragioni antiche, 
non vaifero mai, nevagiionohora ;& quello honore £a- 
pranno loro fare i Giudici fteflì Ecclefiaftici con quel ino* 
do, che lànta Chiefa con le lue leggi antiche , & moderne - 
ha giudicato conueniente. Et (è non pare a vói inconue- 
niente,che effendo i Sacerdoti di Cimilo Padri , emaeftri 
di tutti i fedeli etiandio Principi e Rè, voglia il figlio lòg- 
giogare il padre, & il difcepolo il maellro ; che fia in potè- 
Uà de’fecolari impedire il culto di Dio, prendendo & car- 
cerando i Tuoi minili»; che liano per le prigioni de’Iaici 
infieme con ogni fortedi bricconi, e federati rinchiufi ,e 
{Irapaazati i venerandi minillridel lacrofanto Aitateci 
che finalmente fiano nelle cofe corporali giudicati da_i 
quelli, de'quali eflì fono giudici nelfopremo giudi ciò del- 
l’anima; fequefte cole , dico , a voi non paiono inconue- 
nienti,& indegne, fiorii per qualche voftro affetto elhraor- 
dinario,paruero però inconuenientiflime a gli antichi bea 
tiflimi Pontefici , a’fanti Padri , & alla Chiefa tuttalegiti- 
mamente ne’luoi Concilij congrega ta, più della quale il 
voler fapere è vn voler temerariamente errare* 
té. t>* Decimoottauo argomento : Dalle confiderationi,Sr ra- 
,,n/ide gioni (òpra addotte, raccoglie finalmente l’Autore, ch«_j 
non hauendo in cofa alcuna eccelfo la Repub. Veneta, non, 
ha meritato , che li procedere con lei con cenfure Eccle- 
lìa diche, & con tanta non celerità, ma precipicio fi vcnilfe 
a fcommunicare vna moltitudine di tremillioni di anime, 
& interdire così gran dominio . Si duole, che’ di quello 
negotiofifia folo data notitia a’Cardinali,fenza ricercare 
il parer Ioro:&:che dopo Rampato i’vltimoffreuedelli 17. 
d’ Aprile le ne parlò in CófiRoro , & l’ideffo giorno fi pro- 
cedette all'affiflìone,& intimatione. In fine fi mette a-pro- 
uare la nullità degli atti,per ilmancamemodeilacitatto- 
ne, di che fi dirà a fuo luogo. .... 

Rilpa- 


1 


• Ol'/V*"" 

ii^Echl 

•fcommunicatavna moltitudine di tre millionidi anime, è 

tanto intento alla Tua vana Rettorica di volere con gonfie 
ampl]ficationi,& effagerationi far parere al Lettore, quei 
. che non è, che fi fcordaafatto dell’ Aritmetica, nel nume- 
ro di trecento Senatori fallandola millioni,ò della Teo- - 

logia, non diftinguendo tra la lcommunica,che compren- 
de folo il Duce & Senatori ftarurarij , & l’interdetto , che 
cade fopra tutto il dominio; anzi pur non auuertendo che 
l’interdetto fteflò non cade fopra millioni d’huomini , ne 
pur fopra vn huomo folo,eflendo locale, & non perfonale, 

& che i fudditi,fe efeonoda quel dominio , poflbno come 

ogni altro participare in tutto le cofefacre. Et mentre-» 

anco Rima pocopeccato la violatone della libertà Eccle- 
fiaftica,& fi merauiglia per tal caufa eflerfi venuto alle cé- 
• Iure, rroftra eflerfi Icordato delle hiftoric, come fe mai ve 
dute non i hauefle , nelle quali per quella ftefla caufa fi 
legge che furono fcommunicati da Gregorio Settimo Hen ;• * ’ 

rico Quarto: da Aleflandro Terzo Federico Primo :da_> 

- Innocenzo Terzo Ottone Quarto Giouanni Rè d’In- 
ghilterra : da Honorio Terzo Alfonfo Secondo Rè di Por- 
togallo,^ Federico lmperatore:da Gregorio Nono l’iftef- 
lo Federico , il quale fù poi (communicato da Innocentio 
Quarto nel Concilio di Lione: da Bonifacio Ottauo fcó- 
municato,& priuaro del Regno Filippo Quarto Rè di Fra* 
eia: da Giouanni Vigefimofecondo Lodouico il Bauarò, 

& da altri Papi altri Principi & Republiche , ogni volta_j 
che alle amorevoli & paterne ammonitioni non hannb 
voluto obedire . 

, A quello chefidice della troppocclerità, già fi èrilpo* 

fto di fopra,che eifendo la violatione della Ecciefiaftica_» 
libertà troppo notoria , & aderendo l’Ambafciator Vene- » 
to eflerfi in Senato fatto ordine , che niuno trattafle di ri- 
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cotatiorc ,&• per c ; nquròfeur>èfi ron hauendo wancaté 
il Papa d’afpcttarc, ferrpre ammonendoli , & t Portandoli 
cffo IKlTo a bocca con rÀmba(ciarore,& con loro fìtflTi per 
mezo del Tuo Nuntio.non vi era calila, ragione, o murino 
alcuno, per il quale fi hauelfe a differir più . Dice bugiai 
l’Autore che il Papa habbia in ciò fatta rifoluticne lenza 
pigliare il parere delti t ardinali , perche molte volte ne 
patio in Confiftoro, riferendo il contenuto delle leggi , Se 
in particolari ragionamenti ne trartò con i più di loro , Se 
alla fineprefeil pare re, & voto di ciafcilno in Confiftoro: 
& non imporra che il Breue folle ftampato prima > o poi , 
balla che non fi publicò prima che vi concorrere con il fuo 
parere il facro Collegio . f r - . 
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Fa%.te. 

Della legge , che non ritornino alle Cbìefe ì * 
d?ent poScduù da' Laici . 





EKCHE il Lettore polla eflere capace di 
quanto fi dirà , c bene che lappia prima aN 
cuna cola di quella legge. Narra fautore^ 
che tllendofi in quel di Pacioni veduti cer- 
__ ti campi, il Dottoi Zabartlladepofitò il va- 

lore, pretendendo ritraerli dal compratore per ragion di 
confino. 1 Monaci di Praglra ccmparuero auannil Po- 
deità di Padoua, & conttftarono lite , prerendendo tlTere 
preferiti per ragion del diretto dominio, che in quc’i cam- 
pi haucuano : qui fi procede a molti atti >fin che la caufa 
fu trafporrata al Senato di Vinetia . il quale non folo fen- 
tentiò in quella lite particolare , ma fece ordine j e legge 
generale con quella forma di parole, che fegiic.. . -Sfì 


rk, 
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- r Che ti fadecci Padri dì Praglia non poffano al prefente» 
ne in alcun tempo pretendere atrione di eflere preferiti 
fbrto qualfiuoglia titolo , o colore ne i beni poflfelfi da i 
laici} ne per ragione di Prelatione , ne per confondanone 
di direttole per edintione di linee di prime inueftiture , 
ne per qualfiuoglia altra caufa appropriarli li beni fudet- 
w, ìalue però Tempre ad effi Padri le ragioni Aie dirette: 

Tifteffo fia, & s'intenda dichiarato, & fermamente delibe- 
rato di tutti gli altri Frati, Preti, Hofpedali, Monachi-» » 
Chiefe,& luoghi Ecclefiaftici, cioè di non poterli appro- 
priare li beni pelfeili da'iaici fotto alcun pretefto di prcla- 
tione,come di fopra . 

Quefta legge eflendofi intefa dal Sommo Pontefice, nel 
monitorio ammonì il Duce,& Senato a riuocar tal legge in 
termine di ventiquattro giorni, fatto pena di Scommunica, 
interdetto, &c.Hora così fcando il fatto fi l’Autore il fuo 

Primo argomento : O il Papa riprende Ja fentenza par- 
ticolare, con che il c decifa la caufa tra i Monaci, & il Dot 
tore,ouero apptouandola fudetta decifione della caufa_j££f'**' 
particolare riprende la efeenfione di dfa a tutti i luoghi * 

& perfone Ecdefiaftiche . Non può riprendere il primo , 
perche per poter ciò fare , era neccflario vedere il procef- 
fo, & i meriti particolari della caufa , il che non il c fatto.* 
ne meno può riprendere il fecondo , perche fe fi concedè 
a! Senato la potefeà di por fine a quelta lite, non fe gli può 
negare, che anco non poflfa dichia rare come per legge vnl 
nerfale , che rifrelfo forte , & s‘intendelTe deliberato irtj 
ogni altro fimilcafoj effondo che all’ift dfa poteltà appar- 
tiene far legge in vna materia, & giudicare le controuerfie 
particolari occorrenti in quella . 
f i Rilpofta . « f 

" r Ma chi vide mai argomento più vitiofo, & fallo in’ogni 
fua parte ? Non è buona la diuifione, che fi fi nella iiiag- 
jgiore, è falfófvno,& l'altro membro, che lì piglia nella 
- - ’• M 
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minore , & falfe fono le pruoue, che in confermatane io^ 
fo fi adducono. 

Non è buona la diuifione, & non faringe, perche tra_* 
quei due ci entra il mezOjCioè.che lenza approuare il giu- 
^icio particolare, ma Urlandolo a iuo luogo, ne prouan-;^ 
dolerne riprouandolo > hi poruto il Papa riprendere la-* 
legge generale» il primo moro della minore e tallo: cioè» 
che la ordinatone del fenato, eciandio per quellpchè 
tocca a i foli Frati di Praglia , non poffi riprendeill lenza» 
VvC dere il propello . Se haueffero deci lo (olamcmc , che i 
Monaci (opra quelti particolari campi non potettero pre<* 
tendere , non fi potrebbe riprendere quelta Temenza co- 
pie iniqua fenza vedere le ragioni particolari delle parti ; 
perche £>i fi in queln beni non hanno i Monaci ragione al- 
> cuna i ma decidendoli vmuer(almente,che non pollano 
ina» pretendere anione di elifere preferiti lotto quaifiuor 
glia colore, o molo ne i beni portèlli daìaici,fi può ripren- 
; j* derè -quella decifione lènza vedere alcun procedo: per* 
che è;Cofa notoria , che dal iolo procelTo Fano tra i Mona- 
♦ ci.e'l Dottore nó poflfono cofiare al Senato le ragioni del* 

" ]e altre molte, & varie prctenlìoni, che pedono hauerei 
Monaci (opra molti , & diueilì altri It abili, che hanno ift-a 
, quello fiato, quali ragioni portbno elTere molto tra fedi- 

uerfe, & richiedere di giultitia diuerla prouifione i & può 
eflère che lopra altri (làbili h abbiano tanto chiare , & no? 
lorie ragioni, clic rilpecto a quelli quella legge generale-^ 
fia iniquiefima . di lecondo membro dtirillcila minore è 
pur fallo, perche dato,& non concedo, che la Icnteaza par- 
ticolare data fra i Monaci, & il Dottore torte irreprenfibi- 
ie, S eh e il Giudice laico pocertè giudicare in fiinihcaufep 
quando il reo è laico, come in quello cafo,nel quale i Mo- 
naci, hanno conuenuto il Dottore (che il Papa non ha in- 
tei o il contrario, le bene nel monitorio ha nominato pri^ 
ma il Douo»e>che i Mouaci>& voi Hate troppo loqra i poa 
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tigli dl.preccdcnze/e dà! folo vedere fordme,coh che i It* 

tigantt vanno a palazzo,volete giudicare, chi iìà f ar rore* 
&. chi.il reo) dato, dico,& non concedo, che la fenrenza-j 
particolare di quefta lite foffe irreprenlibilc,non ne (egue, 
•che habbia poruto il benato eftenderla in forma di legge a 
' lutti gli alrri liabili ditutti gli alrri Ecclefiafbci, sì peri he 
pi ffonojcfferediueifi meriti , c ragioni , che richiedano 
diuerla promlrone, come fi è detto, sì anco pei che mag- 
gior pòte fta firuhiede ai far la legge, che al giudicare. 
Non fapete voi, che nelle potefià non è lecito argomen- 
tare affei mattamente dal meno al più calmmcnre vaie- 
rebbe quefto argomento, può vn valente Soldato re fi fiere 
ad vn forte nemico, dunque può refiftere a mille : voi iftefi- 
fo diteche il giudicio è vna legge particolare, & la legge è 
molto più, perché è vngiudicio vniuerfale; dunque chi ha 
potefià di giudicare,non hauerà tempre poteflà di far leg- 
ge; come vediamo ne Giudici infenoi i, che giudicano ne 
cafi particolari, & pur il lolo Principe fi le leggi vniuerfa- 
li • Direte, quello amene perche il Giudice ha giuridittio 
ne folo (opra i particolari, che litigano auanti di dTo,& no 
fopra tutta la Repub. di legarla con legge vniuerfale : ma 
noi hora parliamo del Principe^ he ha potefià (opra i par- 
ticolari, & anco (opra la Repub. tutra, & pelò vgualmcnte 
potrà & giudicare in parricolare,& far legge in generale. 
•Rifpondo,che quefta ftefia rilpofta vi conuince, perche an 
co nel calo noftro la Repub. può hauer potefià di giudica- 
re ne i cafi particolari, quando il reo è laico ( dato de non 
-conccflo che in materia di enfueofiEcclefiaftica fattore 
Ecdefiaftico poffa feguire il foro del laico reo) perche in 
tal caufa fi dirà, che ha da cflcrcitare la fua potefià folo fo- 
pra il reo,che è laico & fuo ioggctto,in conftringerlo a lè- 
dere il fuo all’Ecdefiaftico,che lo dimàda.Ma la legge ge- 
nerale difponèdo de’bcni tcclefiaftici in tutti i cafi > Òt in 
.tutte le plone«,& hauèdo a cadere & (opra ai laici, & fopra 
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«gli Ecclefiaftid,còme iade queltà che di et : che fì/aJetri 

Padri di Pragiia non po/Iano pretendere dttionf,&c rie 11 icde_»J 
maggior potetti, cioè quella che cfoprema (opra a’iaici, 
& bcclefiaftici,che è la Pontificia . ! 

Ma chi può dubitare della ingiuftitia>'& nullità di que- 
lla legge ? c contro la liberti Ecclefiaftica,perche toglie a 
gli Ecclefiaftici quello, che loro è conceflò de iure commu 
ni ciuile, Si Canonico, cioè la Preiatìone,confolidatione, 

■ firc. cap. fin.de immun.Ecclefi in 6 . & lui i Dottori , Alelt 
■confili i.n.7.Iib.2,Iac.Mand.conf S.n.?.& cófi 1 64.0.1 3. 
Ecótro alla Sinodo Romana terza,fotto PapaSimaco c.i» 
& feq. contro al Conc. generale Lateran.j fiotto Innoc.IlL 
Et non folo è proibito a’iaici il difporre de’bcni Eccle» 
nulli a- fia Itici , cA .ndo che non hanno fopra di quelli alcuna po* 
t ( ^;teftà,ma in termini di enfiteofi anco a’Prelati delle Chic* 
fe alienare in perpetuo, o commutare alcuna pottellìone,o 
grande, o picei oh che fia , Dal qual luogo così io argo» 
tnenco . Se le Chi efe, ancorché volelfiero,non potrebbsno 
far locationi perpetue, come potrà il Principe giuftamen» 
ce con la fu a legge fare,che cóntra la voglia delle Chiefe 
diuengano perpetue quelle locationi, che furono fatte a 
tempo ? & il detto Concilio Lateranenfie parla a punto di 
•quelle tali leggi de’Principi fiecolari, quali proibifeono , o 
che i beni non tornino alle Chiefe, o non lì acquetino nuo 
tiamente, onero commandano che tra certo tempo fi ven- 
dano : & annulla il Concilio , & irrita tntte le alienationi 
fatte con precedo di limili Conftétutiòni de’Prinripi feco- 
iari, le quali dice edere piò tolto deftitutioni.o deftruttio- 
mi . E centra la Bolla in Coena Domini , & centra il facr» 
Concilio di Trento alla Seffi 2 a .cap.i 1. de refor.oue fico- 
‘ - «tunica gli vfurpatcri delle giuriditrionì, beni, entrate, Ta- 

■gioni(& vi fà mentionc anco delle enfiteofi) delle Chiefe^ 
^fcquefto con ampliffime claufule etiandio fe fodero Im- 
IperatorLjRèj&c. E coptra la legge ciuile in Auth.de nom# 
***<- k. 1.* é a, hai. 
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^ttturcKimroob.HccI.S.emphiteofim,in ainb.Si qtia$ rui- 
ras>in auth.perpctua.C.de facrof.EccJ.& iuii Dottori. Fi* 
•naimcnte è contra la ftcflà naturai ragionala quale detta' 
non douerfi ritogliere a Dio quello, che fe gli è dato^ne ri 
pigliarli le cofe vna volta alfuodiuino culto confecrate» 

Perche fe bene conqudta legge non fi piglia-la ragion di- 
iretta, fi ripiglia però tuttoqueilo,chepiùvalerebbono a 
-gialla (lima le -proprietà con le fue ragionici prclatione, 

«con (olidat ioni, &x. che lenza effe» 

; Quelli Fra Paolo fono argomentinoti così facili a fcio • 
glier{i,come li voft r i, poiché d all’ vna parte fi fondano fo- 
pra vn fatto chiaro, & notorio , & anco da voi ftdTo con- 
vello; &daW altra parte (opra le aperte detcrminationi de 
4'Vicarij dt Chrifto,& Concili) Generali, dall’autorità de' 

«quali non fi può fottrarre , chi non vuole dafc fteffo pre- 
ciderli dal capo * & corpo di Santa Chiefa ; & (opra il Iu- 
-me fteflbapcrtrflmio della ragione, al quale non firpuòop 
porre, chi non vuole confelfare di non eifer huomo ta- 
jgioneuole-, . 1 

< Secondo argomento: Segue, & dice eflerui in quello ^-^o. 
#ftato da immemorabil tempo conluecudine, che in quelle ^taum 
«caule di beniEccleiiaftici poffeduti dalaici , giudichi il 
miagiftrato laico, ne fi potràmoftrare vna tal caufa tratta- 
la al loro Ecclefiaftico; & di qui ne raccoglie, che toc- 
cando ali'ifìdfo iigiudicar, & far kgge,ixabbia potutola 
4Rcp. Jegitimamentefar quella* 

: Rifpofta* > 

A tutraqueftofiègiàrifpofto, chenon valelaconle- 
jguenza dal poter giudicare alpoter.far leggi . Di più nel- 
~la parte pallata fi molhò, che non fi può contra la immu- 
nità Ecclefiaftica indurre confuetudinc, ò prdcrittiónt^* 
alcuna, effondo queftarrprobata da facri Canoni, & Con- " 
•^iiii>& di tempo in tempo, anzi d’anno in anno, interrot- 
ta con contrarie Bolle., & deacci» Terzo., vi aggiungo 
• 1 iiiora, 
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fiora, che non è vero il fatto, Se fi può pròuar con atti pii* 
blici il contrario. 

rfe/jjS Qui l’Autore al fuo folito trafportato dalla voglia di 
. mordere, de lattare, efee dali’inconunciato ordine delle 
fue pruoue, & enrra a merauigliarlì, e dolerli, che il Papa 
. nel monitorio dica, che la ordinatone del denaro (tatui- 

fee in bonii Eccclejìafticis Empbyt/oticts , clìèndo, che in taf 
legge non vi è tal nome , ne tal voce Empbytcotuu , né fòp- 
malmenre, ne in parole equiualenti. fct qui li itendea 
mollrare, che vi Tono oltre alla bnfneofiahre lori» di con 
tratti, ouero modi di pofiederc, doue 1 due domini; diret- 
to, & vtile tettano diuifi, come ne i beni patrimoniali, ne 
i feudi , & nelle locationi perpetue; onde, dice, non tra_j 
lecito nel monitorio rittringerc ad vna lòia Ipecie, quello, 
che nella legge fi dice in genere. 

Rifpotta. 

* Noi faremo pur anco qui forzati a tornare alla Logica. 
Non è già lecito dalla propolitione particolare inferirne 
la vmuerfafe; che fe Pietro non corre , per quefto non ne 

v ’ » fegue, che niuno huomo corra. Ma dalla vmueifale è ben 
v lecito inferirne la particolare. Se niuno huomo corre, 
manco Pietro corre, flora vi dimando , la legge Ve- 
neta non è ella vniuerfale a tutti i contratti , olia modi 
di pofledere , ne’ quali rimane diuifo il diretto daH’vcile, 
ordinando, che in niuno di etti ritornino i (tubili alle Chie 
fL-?Certo si.Nó è egli anco certo,& cóceduto anco da voi, 
che la t nfìreofi è vno di quelli tali cóiratti? perche non li ' 
può dùque dire co ogni vcricà.fenza fare ingiuria ad alcu- 
no, che la legge Veneta ftatuifce ne 1 beni cntiteocici, che 

• nó ritornino alle Chiett$Direte, mentre li refenfce il det- 
to altrui , bilogna riferirlo con le parole Utile, & la parola 
Bmpbftfotkts non è mila legge Veneta, ne formalmente, 
ne in parole equiualenti, & lenza efsa non porcua cauar- 
frne lacoacluùonc polla nel monitorio « cioè , Cum pr se- 
imila 


miffainaltquibusEccJefiirum iura, etiam cxcotitrà&ibus , 
inirts ìpfis fccdefijs competenti* auferanr. Rifpondo, ; 
che la parola Emabyteoticis . vi è non folo in parole eq ui - : 
indenti, ma fopfauaIcnti,perche parla in vniuerfaie,& co* 
prende non foloibeni Snficeotici , ma anco li altri tre,* 
che ditc,pacrimoniaIi, feudali, & in perpetuo locati; & da 
quella vntuerfale li deduce tanto bene , e meglio la_j 
data conclusone del monitorio, che dalla fola voce 

Empbyteotìcts w# 

- Soggiungerete, che quello è così quanto aH^elfetizi-i 
. del facto, ma quanto al moJo di parlare, il far mentionè 
dje’ foli Enfiieotici fi parere la legge piu graue , & odiola, 
qu tfi che folTe fiata fatta per i foli Enfireocici , & non più * 
principalmentepergli altri, maflime Iodati in perpetuo, 
ne* quali appare più equirà, & maggior neceffnà di farla . 
Vi dico, die il Papa non parla del fine , per quali beni fia. 
fatta la legge, ma della maceria, cioè di che beni,ouero in 
che beni ordini la leggìi & la legge è vniuerfale . Et fe la ! 
equità , & neceffii à di far tal legge era ne gli a Itri foli , òc 
non ne gli Enfìteotici, ò pur non tanca, douea farli de gli 
altri (blu Eflfendofidunquefactaditutti, fedi tutti ha- 
urflfe per ddtefo fatta mentione il Papa, non vi poreuatc 
dolere per ccrro; Ma che maggior ragione hauecedido** 
lerui , fe effondo lefa la immunità della Chiela in ere , ò 
quattro (orti di beni fiabili, il Papa fi lamenta d’vna fo’a, 

& tace le airre ? Se vno hauefie nceuuro tre ingiurie, vno 
khiaff vn pugno, & vna pugnalata, & darti- querela del 
la pugnalata loia, chi dirà, che collui aggraui l’auuerlario? ' 

£ iù predo li douerebbe hauer a bene, che il Papa noaj 

abbia ertagerato tanjo la ingiuftitia delia legg e quantOj 
poreua. s 

• Li cauri per la quale nel Breue fi pofe Emohyteoticii 
Creduto torti, perche lo, fendere tutti quei quattro top-, 
(ratti, o ii cicconluiueic ia natura loro conunuac , con_i, 
l 111. a dire. 
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confiate della proprietà» della éotìceffone in vera Enficeo 
fi, & di ogni alerò requisito . Perche dunque fi fà legge 
vniuerfale,.& non fi eccettuano quelle ? 

Ma falciamo di parlare della equità di quella legge, dia 
xo non eflerui la potetti nel Legislatore, Se coli e Aire nul- 
la • In Padoua fe ranti anni fono, dopo gran controuer- 
fie la lite hebbe quel line per franiamone, quello ftelTo è 
fegnojche gli antichi Signori Vinitiani conobbero di non 
hauer etti poteftà di finirla con Temenza, St legge genera* 
le, come adelfo fi è facto. Coli dico anco d Vrbino. 
Bonifacio ie fece tal legge, la fece come Papa conia fo- 
prema potetti, che haueuaf opra tutta la Chiefa, & Tuoi 
beni; & fe vuole l’Autore, fi creda» che la fece come Prin- 
cipe fecolare, moftri la fcrittuta, che fàccia quella forma* 
lità, altrimente no fi ci ha a credere.E falfifimo,che quel- \ 

lo, che fece il Papa per legge, ò le parti per tranfattione» 

& volontaria ceffione delle fue ragioni, lo polla anco fare 
ia confuetudine; perche il Papa è padrone come fi è det- 
to, e cofi anco i particolari, che tranfigono con autorità 
.del Papa; ma come fi è detto, niuna confuetudinc può in- 
durii contra la libertà Ecdefiaflica . 

r Quarto argomento : Li Dottori auuertito il notabil F 
.danno , che il Laico riccue per la confolidatione a linea-» „ U0rt * 
; finita, per loro commune opinione l’hanno a fatto leuata» 
dicendo, che il più proflimo parente può farli di ragion^ 
inueftirc . Come volefTe concludere l’Autore, dunque la 
-Republica non hà con legge ordinato altro, che quello 
, ftefTo, che già i Dottori dicono etiandio lenza legge efie- 
(ic di ragione . Et adduce per fe il Claro , & alcuni altri. 

Kifpofta . 

Già fi è inoltrato di fopra, che la Republica non ha au- 
torità di far leggi lopra li beni Eccitila Ilici, ancorché^ 
fulTerogJuftifljme, fitfauorabili alleChiele. Quei Dot- 
lori poi non parlano fe non della confolidatione per linea ' 

jìo N finita^ 
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finita» & la legge non folo toglie quella , ma anrcola pre- 
latione , Se caducità . Anzi manco quei Dottori fanno 
per l'Autore i perche alcuni parlano in generale della Eh- 
fiteofi, Se non in fpecie delia Ecctefiadicajanzi Socino lu- 
niore, Se Grato citati dal Claro dicono, quello non valere 
nella Ecdeliaftica . Altri come il Claro parlano anco del- 
ia Ecdeliaftica, ma folo in quel cafo, quando lì habbia ad 
inueftire ad altri , che pare elfere giufto lìano preferiti a ' 
gli altri li parenti del primo Enfùeuta • Ma in cafo. che la 
puniti» 4.f. Chielà voglia confolidare, Se pigliarfela per fe , il Clarò 
ftelTo con l'Abbate citati dall’Autore tengono il cótrario. 
rcti 4yNem Quinto argomento : La caducità per canone non pa^ 

[ m * gato, la prelatione in cafo di vendita » Se la confolidatio- 
,4 ‘ ne per linea finita non fono condiciomnecefTarie, éceflén 
tiali al contratto deifEnfiteofi, dunque fi. fono potute kJ- 
uar con legge. 

| • ' t Rrfpofta. 

Per ildetto .deU'iftcfiò Autore fono elfentiali, perche 
egli nelfiftelfo foglio dice» che Papa Bonifacio Nono he- 
uendo letiate dall’Enfiteofi in Ferrara quelle caducità, con 
folidationi,& prelationi,ci diede nuòua forma, & le riduf • 

* • fe più a natura di cenfo, che d'altro contratto . Et chi non 
sà,che quello che mota la natura della cofa è eifenrialéa 
quella? Erla legge terza, ff de vlufru&u, dice. Ne ini» 
vniucrfum inutilcs elfent proprietates femper abfcedentc 
vfufrudu,placuit certis modis extingui vsufrndum, Se ad 
propriecatem reuerti » Hora nelle cole morali qudlo,fcn- 
za che la cofa non non ferue al fuo fine, è come eftenrìale, 
& neceifaria conditiònedi quella . Et.dicodi più, chcò 
iìa eflentiale» ò non ha, non può forili legge fopra,chinon 
vi hà p otellà . uj\ t ì > q > t*iqol ibtm ; 

44. n Sello argomento : Adduce dumferitti di due Duci di 
* Y in « ia Ornili a quella legge, Se quindi ìnfcrifce , che non 
è nuoua» ma anticamente Riabilita già in coniuctudine , Se 
’ ri che 




■ 
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che l'hanno faputo grEccIefiafiici,& fonimi Pontefici, Se 
roafiime Clemente Ottano, & tacendo hanno confeatito, 
it poi al iolitodke molte immodeftie . 

Rifpofta* 

A tutto quello già più volte fi è tifpofto,nonhaucrha- 
ttuto la Republica tale autorità, neconua la immunità Ec 
clefiaftica poter indurli confuetudine . I Papi fé lo han- 
no faputo, hanno ammonita la Republica , come di molti 
fi è detto di (opra; chi non gli ha ammoniti, non lo haue- 
rà faputo, che non hauerebbono lafciato di lare con i Du- 
ci della Republica V eneta , quello che poche carte a die- 
tro fiè inoltrato, che hanno fatto con i Rè,& Imperatori. 

Finalmente dice, che fe la propoftabreuità Io permet- 
tcffc,raoft rerebbe quanto fuori di ogni conuenienza nel 
monitorio fi dica hauendo riguardo a quella legger. 

Cumqttf pramijla in altquibus Ecdcjìarum tura ctiamex con- 
trafìibus initis ipfis Ecciti ys competentia auferant . Et infic- 
ine farebbe noto, che per tal legge non viene leuato alle 
Chidè alcun ius quzfitum. ~ * V. < & 

Rilpolla. 

- Ha fatto molto bene a non pigliarli quella imprefa,che 
nonne farebbe tiulcito ad honore, perche credo fi ingan- 
ni in quello,& dica . Adelfo non è ancora eftinta la linea, 
dùnque io Padron diretto non hò ancora Iusquxfituni» 
fed poli eftinófcionem linea; quzrendum . Er non fi auue- 
de , che io mine habeo Ius quzfitum , led non prò nunc , 
fed prò quando erit extin&a lineai vn Teologo douereb 
be pur quelle cofe hauerle perle mani , eflendouene mol 
te fimili nella Teologia, come quella. Deus ab eterno vo-. 
luit creare mundum non abaetemo , led in tempore • Ha, 
dico, il Padron diretto Ius quxfitum .* Se fori! quello Ius . 
non voleffimo chiamare più to.fto lusreferuatum libi, per- 
che nella locatone a tempo , ò linea , non concelfe il do- 
minio vcilc fc non per quel tempo, di lì aitanti, Telo riler- 

N ,% uò 
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uò per fé. Onde come farebbe ingiufto priuar laChiela 
di quel Ius dopo eftinta la linea , così è ingiufto priuarla 
dello ideilo qualche tempo auanti • > 

r f * • ' * è • » « * 
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SESTA P A t H é T E, 

' V * * 

Della •validità delle C enfiare , & chef è [erutta- 
la debita forma del giudtcto , ogni 
altra cofa à cto requifta . 

’ f . ▼ • • i * J* . «M itf ir 4 ® # 

ON due capi d’argomenti pretendeuiLj» 
l’Autore moftrare la nullità delle Cenlu* . 
re , cioè per difetto di materia , Se per di- 
fetto di forma . Al primo capo di argo*. 
menti fi è rifpofto lìn’hora , inoltrando, 
che le leggi , Se giudici) de’ Signori Vinitiani fiano vera*» 
mente contra la libertà , & immunità Ecclefiaftica j onde 
eftèndoui peccato mortale, & non leggiero, vi è ftara ma- 
teria fufficientiffima , (opra le quale validamente fono ca- 
dute le Cenfure . Al fecondo capo di argomenti rifpon- 
deremo hora, cioè a quello, ch’egli oppone nonefferfi 
feruato in ciò il debito ordine, & forma giudiciari) , Se ad 
altre limili fue obicttioni, le quali egli non propone in vn 
luogo (blo, ma (parie quà , e là , non lafciando mai occa~ 
(ione, anzi cercandola Tempre a proporrò, & a (propoli' o 
di digredire a quello, & eflagerarlo . Parla di quello a fo- 
gli23.a).37.&fegu£ti,& anco a fogli 5o.Ma rutto quel- 
lo ch’egli in diuerfi luoghi dice, noi qui ridurremo breue? 
mente ad alcuni argomenti. < 

Primo argomento: Il Breue nel quale il Papa cornman- 
daua fotto pena di Scommunica , che lì rilalTaiTero i due> 




Canonico, & Abbate prigioni, haàeua titolo tale.Dileélfi 
filili Nobilibus viris Marino Grimano Duci, & Rcipu.V’e* 
netorum. Quello Breue fù prefen tato al li aj.diFebraro, 
quando già Marino Grimani era morto, & jl nuouo Duce 
eletto, dunque il prefente Duce non è ammonito , & fi è 
proceduto contro di lui feàza feruare vn’atto ,-che è fo«- • 
fiantiale al giudicio, cioè la citatioue per la declaratoria , 

& l’ammonitione per le Cenfure. Et qui finge 1* Autore 
ài fuofolito, che vn qualche Canonista difenderebbe que - 
Ila attione con la dottrina loro . Papa eli iudex viuorum, 

9c mortuorum, come fe fi potefle ammonire vn morto . 

Ki (polla. 

Combatta egli co’ morti, fc con le fàntafme , quali a 
fuo modo fi fórma» che con noi non hà che contrattare in- . 
quello; perche noi non rifpondiamo quelle fciocchezze, ' 
ma fi bene, che il Breuefu fcritto mentre il Duce Grima*' 
ni viueua, & fe poi fu prefentato dopo la fua morte , que • : 
fto non rilieua punto, perche il Breue è diretto alla Repu- 
blica Veneta, della quale il Duce , chi che fi fia prò tem- 
pore, è parte,- in maniera che fe bene fi poneffe folamente 
per titolo: Reipublicx Venetorum , verrebbe con gli altri ' 
ammonito il Duce. Et fe vi fi pone il nome del Duce, non 
è per neceffità , quali che nel nome di Republica , non vi 
fi comprenda anch’egli, ma per prcrogatiua di honore. • 

O dunque vi fia il nomedi quello Duce, ò il nome di quel ‘ 
l’altro, ò anco ne l’vno, ne l’altro, quello non imporra, che 
ammonendoli la Republica fi ammonifee ciafcuno , che è 
pane di lei, oltre che il monitorio fpedito poi fotto il 1 7 . 
d’ Aprile ferue per citatione, conte hor bora diremo . • 

Secondo argomento: A due fentenze è venuto il fom- ugi 
etto Pontefice, cioè,di annullare le leggi Venete, & di fcó * 
municare. In niuna di quelle è preceduta la citatione, la 
quale è de iure diuino; dunque (òno nulli quelli due atti. 
Che fia de iure diuino la citatione la prouaua da quei 

due 


) 
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due luoghi della Genefi. Adam vbi es? Et, vbi cft Abel 
fratcr tuus?Che non vi fia preceduta citatione lo pruóua, 
perche in vno de i due primi Beui delti ìe.di Decembre di 
chiarandofi le leggi dei Senato nulle, & coloro che le haa 
no conftieuice, (communicati, & caduti nelle Cenfure , a 
quello non è preceduta altra citatione , & pur non fi po« 
teua venire a quella dichiaratione, lenza prima citare a 
dir le ragioni in contrario . Di più altro è monitione , al- 
tro è citatione: quella commanda , che li obedifea , come 
in cofa decita; quella chiama a difeutere le fia bene, le fi* 
neceflario , Se obligo d’obedirc ; onde commandandoli io 
quei Breui la riuocatione delle leggi , & la confegnarione 
de' prigioni lotto Cenfure , & pene, non lì poflono chia- 
mare citationi, ma monitori) . Ne li può dire, che li rilol- 
uano in citationi, non hauendo termine alcuno, anzi cotn 
mandando la efecut ione immediatamente. Ne lì può dire 
rifoluerfi in citatione il monitorio, quale concede venti- 
quattro giorni di termine; attelb che vengono in quello 
annullati, & dichiarati nulli gli ftatuti della Republica_» 
non dopo li ventiquattto giorni, ma nell’illeflb tempo del 
li 1 7. d’Aprile. Adunque coli fatta annullatone per ino* 
doalcuno non può rifoluerli in citatione. Et molto me- 
no ancora quanto al rimanente , mancando della clautòia 
giu(lifi:atiua, féza la quale no Colo mai no fi tifolue in ci- 
tatione; ma il monitorio è ipfo iure nullo , come a pieno 
proua Nauarr.lopra il cap. cum contingar , o&aua cau(a_» 
nullità tis . Et fegue l’ Autore inoltrando , che tutto que- 
llo molto più chiaramente fi può vedere nella legge del 
i6oj.de’ beni, quali il Papa chiama Enfiteoticij la quale 
entra nel monitorio al primo luogo, & viene annullata-» 
fenza alcuna citatione,òmonitione,& fenzache pur s’in- 
tenda, qual fia il fenfo di quella, ne con quali ragioni fi di* 
fenda, non effendoG prima mai diquefto parlato. Eccoui 
le ragioni dell'Autore riferite quali di parola in parola-» , 
- ' i: - eccetto 
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eccètto in quefto line, che per non offendere le pie orec- 
chie del Lettore, li è detta la foftanza , ma non con le pa* 
•tele fue piene di grandiflima, & Icandalofilfima immode- 

ftia_>. * * - ». ^ * *,■». . • 

Rifpofta . 

Vna fola colà vi è a propolito nel difcorlo di quefto Au 
tore, cioè, che volendo prouare la nullità delle fentenze 
del Papa cerca prouarlo con moftrare , che vi manchi al - 
cuna cofa requi (ita de iure diurno; con che moftra pur d’ 
intendere, & concedere, che ogn’altra cofa , che ci man • 
caffè de iure humano, non le farebbe nulle ; non elfendo il 
Papa obligato ne' Tuoi giudici; a feruare in rigore i termi- 
ni preferite; dalle leggi pofitiue . Ma fe quefto conofcete 
ò Fra Paolo, & perche più bafto poi richiedete nel moni- 
torio la claufola giuftificatiua? è forli anco quefta eia ufo- 
la de iure diuino ì Auertite, che non mettiate troppo co- 
le de iure diuino, onde ne legua, che anco quelle due fen- 
tenze dare da Dio, contro Adamo. & Caino, fiano per tal 
difètto nulle, non elfendoui nelle loro citationi , ò moni- 
tioni la claulola giuft ificatiua . Si te /inferii grauatum, ère- 

Ma rifpondiamo direttamente . 11 Papa ha fatto tre_j 
atti. Ha (tritatele leggi. Ha commandato fi riJafcianoi 
prigioni . Et hz fcommunicato, & interdetto. Et tutù 
tre quelli atti fono validi . i<' ’ : ■ 

Alli primi due non era necelTaria citatione alcuna , el? 
fendo notorio , che le leggi erano fatte da’ Signori Vini- 
tiani, & altretanto notorio dalla fola lettura loro , che_r 
erano contra la libertà Ecclefiaftica,& elfendo anco noto- 
rio, che gli Ecclefìaftici erano da loro detenuti prigioni; 
Et dotte è notorio, che il reo non ha ragione, ò cauta da_j 
addurre in luadifefa ,- non è neeelfario citarlo, ad diceni- 
dum quare. Così nelfvno, & nell’altro calo tengono i 
Dottori • Veggafi l’Abb. in cap.Parocchianos, num.a.de 
fene excommun.& in cap.peruenit,el primo, numer. 5 . de 
.v apodi. 
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appetì, oué dice, che quando è notoria la violentia fatta 
a Chierici, fi può venire anco alla fulminatone, & denun- 
tia lenza alcuna citatione. Et Gemm. in cap.Eos de imm. 
Ecclef.in é num.4 & Felino in ca.Ecclefia 5. Marine, num. 
1 08.de confi, oue adduce moiri altri Dottori, Se dice, che 
fé è notorio,che lo fiatuto fia contro la libertà Ecdefia (fi- 
ca, non folo il Papa, ma il Vefcouo lo può leuare,comtnao 
dare, che fi leui. Se non fi ofiei ui, & dichiararlo nullo , Se 
inualido, lenza alcuna citatione. 

Quanto al terzo atto di (communicare, non darò qui a 
di(putare,(e la preuia citatone, ò monitione fia cofi ne? 
celiarla, che il Papa non potette (communicare lènza c(Ta, 
che non vi mancano Dottori , che lo dicono ; Ma dato, 
che vi fia necettaria vna di c(Te, dico, che baita la moni do 
ne, Se non è necettaria la citatione , pigliando quelle due 
voci, citatione, e monitione, come l’Autore di (òpra le 
dichiara . Il che fi raccoglie primieramente dal luogo ftet 
lo di San Matteo al cap. 1 8. di doue i Dottori ptouano la 
poteftà, chehalaChiefadi fcommunicare.Nel qual luo- 
go dice Chrifto : Si Ecdefiam non audicrit , fit tibi . &c. 
Oue la voce audierir, che lignifica obedienza, ha relatio- 
ne alla monitione, Se precetto , & però moftra , che Ijlj 
C hicli ha da ammonire, & commandare , & etto ad obe-t 
dire; Se non dice : Si coram Ecdefia non comparuerit , Se 
adduxerit caulas quare, Scc . & pur cofi hauea da dire, fe 
la Chiefa era obligara a citarlo prima, ad dicendum qua- 
re . Secondo prouo lo fttflo dal modo di parlare de’ (acri 
Canoni, Se Dottori, che quella preuia chiamano monitìq 
ne, trina monitione, &c. Terzo, che tale c i’vfo della-» 
Sede Apofiolica, & lo (file delia Corte Romana , che iiu 
quello fatto i monitori) habbiano forza di citationi . 

EITendodunque fiato ammonito il Senato 34 giorni 
guanti, non può dire quello Autore, che non fi fia lerua? 

caadla Temenza della fcommunica la debita fi>rma« 
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' Ma replica egli , che nel primo Breue delli io. di De- 
tembre, il Papa già haueua dichiarato , che il Senato era 
incorfo nelle Cenfure, & a quella dichiaratione >noa->**/ 
era preceduta citatione alcuna, la quale è pur necefTaria^ 
anco nella dichiaratione delle Cenfure. 

Rifpofta. 

A quello potrei dire» che quando l’eccelTo è notorio, & 
itale eccedo in iure è inflitta la Scommunica ipfo fa&o, 
fi può venire alla denuntiatione lenza alcuna citatione . 

Coli tiene l'Abbate nel luogo di (opra addotto» & fi caua 
dal cap.de manifella a.q. i . dal cap.Euidentia de accular, 
dal cap.illud de Clcr.cxcomm.roiniftr.& dal cap-Benae me Sf!u 
morirei i. de ele£. &cofi ferma Silu.Tabiena,& Nauar. 

Ma perche Nollro Signore in quella Scommunica hà **?*&»* 
proceduto con tutti i termini» ancor con quelli, che fi po- ^***‘,j 
teuano tralafciare, dico, che non è vero , che in quel Bre- *«*.10. 
uc fi dichiarino fcommunicati i legislatori , 9 c non vi è al- 
cuna parola giudiciaria, ne excommunicamus, ne denun- 
tiamus, ne declaramus,ne altra limile, che polla lignifica* • 
re tale atto, lui folo per modo di femplice narratiua fi 
auifa il Senato , che quelli , che hanno violata la libertà 
Ecdeliallica in fare, òadoprare Umili leggi, fono incorfi 
nelle pene, & Cenfure de’ facri Canoni . Et quello pre- 
mette il Papa, come prcparatiua alla monitionc, che fe- 
gue, cioè acciò vedendo elfi il malo (lato , & il grandiffi- 
mo pericolo dell’anima, in che fi trouauano, fi dilponeflfe- 
ro ad obedirc, & prouedere alle confcienze loro , come — 9 
vedrà chiaramente chiunque leggerà il detto Breue . 

Non accade dunque, che dTaggeri quello Autore , come 
fìafogl.a j.&dica. Che adeflo fiano dichiarati per ef- 
coramunicati tanti huominipij defonti in Chrillo, quali 
hanno continuamente communicato con li Pontefici de* 
tempi loro ; Che altro è fe non condannare li predeceflo- 
ri della fatuità fua, & affermare, che non habbiano eferci- 

? . O tata * 
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• • ! ; la cura delle anime , come doiieuano, &c. Perche fi 
rifponde, che fé i Papi communicarono con loro , nbn haf- 
ueranno fapute cali loro leggi: che per fimili caufe hauen 
doi Papi feommunicari Imperatori, e Re, non le hauereb 
beno tolcrare alla Republica Veneta . Il Papa poi , come 
fi è detto, in quello Brcuc non feommunica , ne dichiara 
. 1' alcuno fcommunicato,ò dannato; ma folo narra quello, 
*• eìu è chiaro, & indubitato, cioè, che chiunque fà leggi 
contri la libertà Etdcfiaftica incorre nelle Cenfuie di SJ- 
> - . v. ta Chiefa. Dd retto Te quelli legislatori fiano morti in 
Chcifto,ò nò, non ne parla,& lo lalcia al giudicio di Chrh* 
(lo foprerao Giudice, il quale sà, come etti prouidero alle 
* v * v : . confidenze loro, & con che difpoficioae pattarono da qut 
ftavita-». 

Se io mi credetti poi , che quello Autore parlatte della 
...... Scommunica, quale ne i Breui dal Papa viene minacciaci 

da incorrerfi ipfo fa fio , fc non obediranno con riuocar le 
leggi, &c. Et in quella fi doleffe non ettere preceduta ci- 
tar ione : lo mottrerei con la dottrina di Silu.excommun. 
t.nutn.i 3.d*Ant Butr.& degli altri Dottori nei ca.facro 
de fent.excomtnun.che qui non ci c neceflaria altra cita* 
(ione, ò monitione . Ma credo non parli di quelto, perche 
fisi, che quando 11 leonini unica per la futura colpa, Ti* 
detto precetto, che fi fà è monitione, & è in poteftà di co* 
lui, a chi fifa, d’obedire, & non incorrere. 

*»/J 4 s.h#- Secondo argoméro.A fogli 46. Comincia à occludere, 

« t*rn*nd*. ^ foftaoza dice, che ftando che per le addotte ragioni, 
Dottori, & elépi d’altri Principia Regni, quali hano fimi* 
li leggi, & cottumi,nó è chiaro, che gli ttatutiVeneri fiano 
córra la libertà Ecclefiaftica,& la cofa almeno è dubia; nò 
douea precipitaifi quella (cntenza,&interdetro,fenzacò 
fiderare maturamente grinconuenienti, che dice il cap* 
. Alma maceri artelo matti me, che come dice San Paolo , 1 

Prelati in Houli cote hano. a procedere in fpiritu lenitaci* 

Ri- 
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' ta cofa> non è-dnbbia , ma certiffima.La legge del noà 
poter la Chiefa acquiftare ftabili (& rifteffo cdcl non po- ^ * 
terfi dedicarci fondi in Chiefe)già è fiata condannata da V Ti 
InnccenJ iI.Gregor.lX .A jefLIllIXlemcme IULMartino m»™**, 
IIII. & altri. Per quella de’beni Enfireotici non ha l’Auto- rr **~- N ' 
re addotto pur m Dottore y ne vn efcmplo > che più mai 
da (lata fatta, ne pur vna ragione foda , ma fe ne ito iiu ro c«/. im 
parole. Il giudicare gli Ecclefiaftici toccare a Tuoi Prelati. T p j. B uZ 
de iure diui no, o almeno PÓcifìcio,comra ilquale no pof 
cofa alcuna il Principe feco!are,fi è moftrato effere córnune""^^* 
opinione di tutti i CatoIici.Ne fi è precipitata qfta séteza, 7.c^.At> n 
ma jpeedmoefiogni lenità, & patieza.Degnncóuenienti ^ xC ^ 
fe ne veggono pur troppo jSed vae homini illi , perquem £&c*/!a 
fcandalum venit.Se dal Papato da altri, tutto*! modo il si. *"»< 

Segue>& muoue dubbio : Et perche dicendo net moni • £rZ‘ fcl 
torio il Papa,cheil Duce,& Senato di Vineria hàno fatto *ij rnnn.1 
ne gli anni a dietro molti,& diuerfi ftatutùper li quali fo- 
no incorfi in cenfure » ma tra gli altri quelli tre : & perche * 

(dice egli) fe fono molti, & diuerfi,non è ammonito il Sena 
to fe non di tre,douendofi ammonir di tutcr,acciò>fc ne ri-» 
uochcranno folamente parte, non fi lafcino gli altriin dau 
natione delle anime. Rilpofta. 

Quello Autore non truoua colà che io contenti, (inco- 
ra fi è doluto, che il Papa pretende troppo,hora redargue- 
do fi querela, che poco . Ma come di fopra douea hauer; 
perbene fe il Papa faceua memione deboli bentEnficeo-i 
riti, potendo con più gcaue querela dolerli anco de gli aK 
trhcosì bora fi rilponde,che fe vi fono altri ftatuti fonili , 
a baldanza per poter efli prouedere alle confcienzeioro ne. 
reftano ammoniti , mentre fi ammonilcono di quelli » m* 
mentre il Papa co'higor delle Cenfure preme nella ritto* 
catione di quelli tre foli ,doue piu grane, & euidente èia 
yiolatione della libertà Ecdefiaftica,& la diminutione, de 
impedimento del culto diuino , fi dourebbe quindi cono- 

I. . f \ ^ •* .. . ** 4 
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ì»j» «/ sai Soggiunge poi l’Autore quelle parole : Commandò il 

aul ii Saluatore lVfo della Scommunica per li>peccati , che fon* 
in danno dell’anima, quando diffe: Si peccaneri t in te fra«r. 
c«r.fu > .'ter tuus-. Ma S.Paolo efpreffe quali quelli fuffero, dicen^, 
do: Si is, quifi ater nominatur, ed fornicator, aut auarus* 
auridolis fcruiens, aut maledicus, autebriofus, autra- 
pax; cum eiufmodi nec cibum fu mere. Per il che li può 
dire al tempo prelente quello, che il' figliuolo di Dio dilfs 
Varvobis.qui decimati! mentam,& anetum, &ciminum,i 
& reliquiftis,qux grauiora funr, iegis iudicium, &milèri«, > 
cordiam,& fidem . Et fegue dicendo, che le-leggi deliac i: 
Republica Venera non fono in perniciem animaruna, ne_>j , 
-meno in fcandalum plurimorum, come dice il Breue; che 1 1 
niuno lì fcandaliza di' veder punite i delitti, raffrenatoli 
•'luffo,ò l’auaritia,niafi ben del contrario. Rifpoda. 

Parla in vn certo modo quefto Autore, comefe vifoffero-. 
alcuni peccati, che non fodero in danno dell’anima. Con» , 

• • _ - -tetto hcretico daicuni impij, quali dimano, che la ragion 
'ne di dato dtfpenfi in fattele leggi humane,& diuine , dei 
sfaccia lecita ogni ingiuditia, & impierà , quali che non.* 
'poffa edere in danno dell’anima cofa alcuna, che ila in piò, 

- con(eruatione,& aumento delio dato. Quelli che taccona 
v * ; ' tu 1’ Apodolo,fonopecoati degni di 5communica,& fé be* 

ne non vi fono tutti, tra quedi però numera ledere rapace, : 
chefaalprdencepropoiìro.perehclvlurparelagiuridit*; 
'tioneEcciefiaftica,con la forza, & violenza-delia potetti. ' 
'laica, è vera rapina . 11 defenderela 1 libertà bcclefiadica *. 
non è dtehnare Tnentam,& anelar», ma fi bene# non dtrciin -, ‘ 
■quere lega ìuii ci um, acciò nó cada quella giuda riptffion* 

- diChriito (opra il Papa*che laici vfurpate aLaici i giudi* 
cìj degli teclefiaftici.de ture diuinoaTuoi Prelati deuuti. 

^S uc - poia-dire , che quello monitorio- è fatto ad ef» 

... / (empio 
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Tempio di diece Ponteffci in effo nominati, 8t che dell na- 

ucr cercato Saa Sancirà d’imitarti farà fempre commenda-’ • 
ta, ma che non fono però degni di minor laude quelli, che w ‘ 

hanno feguito cento Tuoi fantiflimi precettori, i quali mai 
hannopurdato indiciodi hauerhau uro penderò di pote- 
re annullare le leggi delti Principi fatte per publica vtili- 
tiuanzi che le hanno publicate ,& efequite ancora, & ap- 
iporca lefempio di S. Damalo, de S.Gregorio • • * » 

Rifpofta. 

Si rifponde, che tome di (opra fi è moftrato,fin dà! priti 
cipio di Santa Chiefai Santi Pontefici Martiri, de Conféf-’ 

Tori fecero Canoni della libertà Ecclefiaftica. Et S. Gela-' 

*fio fci luendo ad Anaftafio Imp.d<ce,che fino auanti di lui ' 

* i Pontefici erano (oliti fcommunicare i ttè,& gl’I rtfperató- 1 
ri ; & ù altri non la, fecero , & non fi oppofero alle leggi 
vdeVrincipt , non nc haueranno hauti to occafione.La leg- 
ge di Valentin iano «oh proibiua alloChiefè le hefedità , 

• ma foiosa particòiarH3hierìci,checon male arci fotto fpe- 
ctedi pietà induceuano le matrone a lafciare loro iehere*' 
dica con priuarne i figli dà ingordigia de’ quali -riprender 
S«GiroIatno,& aicrhScrirtori di quei tempi y orfde coli da ; 
quello, come dal vedere, che S. Damafd fece nelle Chic- 
fe publicar tal legge, ancorché in effa non gli fotte ciò cosi 

- mandato, hanno alcuni -molto* probabilmente» creduto v 
che T Imperatore ad iattanza del Papa j^aimenodiluo’tf'IirjT^ 
confenfo la faceffe , acciò ohi non curaua la legge di Dio , 

& non ittimaua i Canoni Ecclenaftici , fi trenatte con Ia*-> 
legge Imperatoria. Quanto alla leggedi Mauritio lmpe- 
>\ latore, che proibiti! asoldati il futì-Religiofi, che coIxj 

ne fentifieÀ fàcofie S.Gregorio,veggafi nelfepiftoU fua Gr^«r^, 

a Mauricio fopradiciò feruta .> Et (opra il Salma oi.verl. , */ ,/ A 4i * 
tota die<&c<o-je tratta-delia tirannide di queifhuomo , de 
dt:c\che traoaif indo i termini della lui KCgia potettà , 1 fi 
liòizau.uiiJàr icrua U Chida >quaic diritto hauea fat « 


-A, '• * . - - : ) v 

no „ . 

ta libera co*l prezzo del Tuo fangutfv ‘ ' 

tfi 48 L’h* . Entra poi qucfto Aurore a dire , che fhauere il Papa-e 
'"^"■^ 'prormntiatoSeoqiinunica contra il Senato, che non è fin?» 

golar perfona , 2 molto alieno dalla dottrina de gli anti- ■ 
chi, & buoni Teologi >& adduce cièche S. Agoftino ne_j- 
dice nel libro 3 .contra J’Epiftoia di Parmeniano , e S. To- ; 
mafonclle addirioni alla 3.par.q.a x.ar: 5. & Innoc. Papa»- - 
cap.Romana,de fent. excomm.in O. . , , . . • . k 

* Rifpofta. ' . - 

1 Entra troppo auantl queffhuomo, & già più non ri*» • 

prende le attionidi quello Papa loto , ma di molti altri, v 
& il coftume già vn pezzo fà riceuuto in Santa Chiefa-t s > 
Che nonè quella la prima volta , che fi fiafco (communi- i 
catii Senati , & altrr corpi, ò Collegij Ornili , Se e liaca dal 
Mondo (limata la Scommunica valida, & gli feomm uni- 1' 
cati l’hanno Ternata , Se ne hanno procurata , & ottenuta, 
h l’affolutione. Ne a ciò è contràrio H cap.Komana,dc fen - f * 
ten. exeommàn 6 . il quale effendo legge Pontificia non^» 
può legare il Papa , Te non quanto (Iringe la ragione > che% 
vili adduce; ne meno S. Tomaio, & altrii Dottori» che fo- > 
pra tal Canone fi fondano , perche la dichiaratone della: 
dottrina loro fi hà parimente da prendere dalla ragione »> 
che adducono, cioè che la Scommunica fi fulmina folo per 1 
il peccato mortale, & non è cofa veri Umile, che tutta vna; 

* 7 Communitàconfenta nel male, fi cheniuno vi fia differì-» 

tiente. Di qui ne Tegue dunque; che quando conftaffe_s>> 
che tutti hanno peccato, celiando quella ragione , fi pof- • 
fono tutti fcommunicare . Onde in qucfto è differente la 
Scommunica dall’Interdetto, che l’Interdetto cade pri? 

. . mariamente (opra (a Communità, non attento, che i par* 

» . ticolari habbiano peccato, ò non; ma la Scommunica cade 
primariamente Topra i particolari per il peccato (ingoiare 
di ciafcua.o, & intanto cade Topra la Communità, inquan- , 

‘ v *o auuienc , che ciafcheduno di effa hà peccato, & perii 

oec* 
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peccato Tuo c fcommuoicato . * : 

Et quello è quello, che dice Silueft.cxcommun.T.nuor. ' 
io. Quod yniuerfTtas furppta prò finguiiribus perlonis 
omnibus collc&iuc cxcommunicari pareli eriam ciaa_> 

Papam. Hoia nei facto noftro conila al Papa, che tutto 
il Senato è in colpa , hauendogli detto l‘Ambafciatore_* 
della Kepubhca, che era (iato rilbluro, & prefa parte i tu» 

Senato di non riuocar mai dette leggi , & che non fc no 
potclfe manco trattarc,'aggiungendo, che era cola di nje- 4 
rauiglia, & torli non più mai facceli* , che ne anco vna_* 
palla folle Hata contraria a quella deljberationej &aU* 
•Ambafciarorcperfona publica della Republica , poteua 
fagioneuoliflimamenteil Papa credere. Aggiungo , che 
quando bene nel Senato ve ne foflfero de gl 'innocenti, nd 
vi e pericolo, che la Scomm unica cada fopra di loro, per- 
che la parola statutario*, che nel monitorio il Papa vi ag- t 

giunge, viene a riftringerla a quei foli, quali hanno con- 
tentilo al fare de gli Itatuti, ouero al matenerli,& non vo- 
lerli riuocare, & equiuale, come fe lì folTe detto, de Senatu 
tot, qui conftnfernnt fiatutis,&c. Et in tal modo non hft 
dubbio, che vale ìaScommunica, come nota Siiuellro 
itel luogo precitato. Se dunque alcuno non vi hà conlen- 
tito, non c fcommunicato in confcienza,ne meno nel foro 
efteriòreha da riputarli tale, le ha proiettato, come po- • , ^ 

teua, & doueua . II cafo di che parla Santo Agoftino è 
molto diuerfo da quello, perche parla dello Icornmunica • 
aei Donatifticonle Chielè, Spopoli loro, quali occupa- 
vano la maggior parte di tutta f Africa; & N non folo non li 
poteua accertare , che tutti folTero in colpa , ma vi erano • 
«Icre ragioni potentiflfime di non farlo, quali non fono nel 
cafo nottro , come vedrà chi leggerà in quei luogo Santo 
Agoftino. 

v Si ftende per due carte a tnoftrarc , che non fe gli può 49. » 
apporre quel detto de’ Caàoaiftu Papa non poieft crrv fu ì f ' rti 01 


re. Et và giocandolo, & fuori delle definitioifi de dogtnfe 
ò coltami in generale pronando il contrario , con détti di 
San Paolo, di San Bonifacio martire , & con l’cfempio di 
San Pietro , & d’altri 23. Papi , che dice potrebbe appor- 
tar fe voleffe, quali furono foggetti a qualche imperfcttio 
ne nella dottrina, & gouerno . Onde raccoglie , che non 
deue alcuno ientire con tanta merauiglia, che fi dica, che 

- vn Pontefice con le fue fentenze, & Cenfure habbia offe 1 * 
fo, & fatto torto ad alcuno, &c. 

Rifpofta. 

M offra quello Frate elTere prati ico ne i libri de gli he* 
retici, & muffirne nelle hiilorie de Céturiatori Magdebur- 
genfi,che ne gli Icritti di quelli fonda l’animofa fua offer- 
ta, di inoltrare gli errori di tati Papi. Ma fe haueffe con ah» 

- * tretanta diligenza, & affetto riuolti i libri de* Dottori Ca 
unn.Tjii dt colici , St tra gli altri delli Signori Cardinali Baronio , Se 

Bellarmino, fi farebbe fgannato, &hauerebbe trouata 
e fum.Tcnt. la difefa loro, Se le calunnie de’ nemici di Santa Chiefa . 

1 e.t.ad i 4 -'Ma lafciamo quello, che tutto è a fpropofito,che non fia 
mo hora in quellione, fe porta, ò non poffa,ma fè in effet- 
to habbia, ò non habbia il Pontefice fatto torto allaRe> 
publica Veneta,&gtaeuidenteraentefiè moflrato, che 
non glie ne ha fatto alcuno. > * 

F»gi. rfi Dopo quefto fa vn’epilogo di tutto quello,che ha det*- 

(q, &che pretende contrale fentenze, & ccnfure del Pz* 
• pa, & dice, che teda da confìderare, hauendo perchia» 
. ra non foto la ingiuflitia loro , ma ancora per notoria la 
nullità, qual farebbe il debito del Principe ,& come dou- 
' rebbe portarli manzi a Dio , & alla fua Santa Chiefa . • 
Qui propone, che alcuno ai primo afpetto direbbe, che_» 
forte bene feguire il confeglio di San Gregorio:Senrenria 
Pallori: fiuc iurta, fiue intuita timendaeft, & dice, che 
' . - quefto non è buon confeglio per vn Prìncipe in tal calò ; 
& fi mette a gloflare quefto detto di San Gregorio , &» 
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•concittarfo con le parole dì San Gelafio Papa 1 1 . q. ;.c. 
cui eft iliaca . Si iniufta eft fenrentia canro curare eanu* 
non deber, quanròapud Deum, & cius Ecclefiam , nemi- 
ncm grauare debet iniqua fent ernia , ira ergo & ea (e non 
ablolui defiderer, qua le nullarenus perfpicit obligatum . 
La conciliatione poi è con quella diftintione; fono alcune 
icntenze ingioile, perche con mai'aninio, & peraerfa in- 
tentione fono profumiate, le bene, per giuda & legicima 
caufa; quelle fi deuono temere ,&obligano predo Dio, 
comele giufte, & di quelle s'inrende S. Gregorio. Altre 
hanno la caufa ingialla, ma che in apparenza predo al 
Mondo è ftimata giuda ,& quelle per non dare Icandalo 
hifognamoUf are ditemerle. Altre ne in verità» ne ih ap- 
parenza lonogiufte ,come è queftaconrra la ttepub. Ve- 
neta, nella quale apertamente conila & de fa&o, dt de iu- 
re^ quelle non folo non fi deuono temere, maconuiene 
opportele con tutto il potere . 

Rifpofta • 

. Et che vi pare di quella GlofTa % <hediftruggetl tetto, 8e 
di quella dittiamone Teologica, che mette lotto (òpra lut- 
ea la Teologia? i Teologi diftinguonotra i peccati , che 
fono contea la giuftitia,& quelli che fono contrala cha- 
ritài fe vn Prelato fcommunica vno che lo merita per giu* 
ila caufa, chi non vede, che quella feotenzanon è contro 
alla giuftitia? Se poi queftolo farà con odio, ò altra mali 
intentione, farà contro la chantà, ma contro la giuftitia-i 
non mai. Come dunque può S.Gregorio quella fentenza 
chiamare ingiufta? Cerco non così poca Teologia fapea 
h.Gregorto,the amore >ò odio, buona ò mala intentione^» 
■penfalfe Ipertarc alla giuftiti 2 ,& non alla carità i pochif- 
iima si bene inoltra di Caperne quetto noftro Teologo , ò 
almeno di ttihiare, che pochiffima ne Tappiamo noi altri , 
à volerne dare ad incendere fi bella efpolitione di lenten* 
aaingiufta. 


Ma qui fono sforzato, contra l*inflir utò mio di effe rea*' 
breue, (tendere le parole di S. Gregorio, acciò il vegga* 
che non patifcono in modo alcuno cale efpodrione. Le 
parole del Santo alla hpmelia 26, (opra i Vangeli fono 
quelle : Sed vrrum iuftè, an iniuftè obliget Pallor , parto»* 
ris tamen fentemia gregi timenda cft , ne is qui fubert , 6 t 
cum iniuftè fordtan ligacur , iplàraobligationisfua? fen- 
temiam ex alia culpa mercacur. Partor ergo vcl abiòlue- 
re indiferete cimeat , vel ligare . Is autem , qui fub mane 
paftoris eftjigari timear vel iniuftè, nec paftons iui iudi- 
.cium temete rcprarhendat : ne , etti iniuftè Jigatus eft , ex 
ipfa tumida: reprashendonis iuperbia culpa, quar non era t> 
fiat . Parla, come fi vede, San Gregorio di vno che ooilà 
merita la Scomm unica per alcun prefente peccato, nuL» 
forrt la meritò per altri peccati > & dice che non riprenda 
temerariamente il giudicio del iuo Pallore, àccio per que- 
lla fuperba Aprendone non cominci hauerui colpa , doue 
prima non la haueua . Come può dunque cfpord S. Gre- 
gorio, che parli di quella Scommunica, che li fulmina per 
giuda caufa , e (Tendo la-giufta caufa il peccato mortale, & 
la contumacia: Se parlando S.Gregorio di chi non vi ha an 
cora colpa, ò peccato alcuno? Suppone dunque quello 
Santo , che da la Scommunica lenza giuda caufa , come 
aderto pretendono, ò pur come quello Autore dice, che 
pretendono i Signori Vinitiani , & pur vuole S. Gregorio 
che la temano, & temerariamente non riprendano il giu- 
dicio delfuo Pallore. Et fc forte viuohoggi,& vedefte le 
cofeche quelli Signori hanno fatto, iq non iftimarc le et- 
fure, in violare f interdetto, & indurle gli altri a violarle*'. 
Se vdirte quello che dicono contro il giudicio del (opremp 
Partore di l'anta Chieda, li condannerebbe quello Santo^ 
Se direbbe , che dato,& non concerto, che elfi prima nomi» 
hauertero errato in cofa alcuna , Se che le lentenze fodere 
inguiftufime, c nulle , m loro però ex ipfa tumida: reprjs- 
4* ‘J bendo- 
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benfionis fuperbia , culpa qua? non erat , faélacft. 

. Non accade dunque fìngere tali diftintioni per faluare 
la verità» che la verità fi falua lenza bugie . Si conciliano 
in quello modo quefti due luoghi di Gregorio, & Gelafio, 
Che Geiafio parla di quelli, che erano flati Scommunica- 
ti da Diofcoro heretico , il quale non era loro Paflore , de 
non haueua poteftà , come nota la GlofTa , & S. Gregorio 
parla della Temenza del Pallore. Se vno che non ha fo- 
pra di ce autorità alcuna ci fcommunica ,come vn laico» 
ò altri, che in modo alcuno non èpa fior tuo, dice Geiafio 
chenon la deut curare: male il tuo Paflore ci {communi* 
ca,ò giuflamence ò ingiuflamente che ciò fàccia , Thai da 
temere, dice S Gregorio per la ragione che Topra adduce « 
Hora noi liamo nel cafo di Gregorio , & non di Geiafio « 
che il Papa è paflore di tutta la Ghiefa fama, & però fi 
doueua temere la fua fcnrenza. Mà non mi merauiglio 
fe quefto no ftro Teologo qui nei fine (lira fi malamente 
i Tanti Padri , che peggio nella prima Tacciata trattò la-a 
Scrittura Tacra . 

Supporti dall’Autore tutti quelli Talli fondamenti , che r, 
le cenlure fian nulle per difetto di materia , & di formaci/ 
che la lentenza del Paflore ingiurta non fia da temerli »• 
conclude alt retanto falfe conclufioni, cioè, che non cf- 
fendoui Superiore a chi ricorrere , non vi era alrro rime- 
dio , che il far refiflenza opponendofi alla forza con la 
forza .‘anziché erano tenuti i Vinitiani in confcienza di* 
fendere la libertà della loro Republica , & non dare fcar> 
dalo a gli altri Regni , doue Tono in vfo leggi; limili alle 
Vinitiane i & che per neceiraria difefa è flato giurto, & le- 
gitimo Timpedimento,che la Republica hà porto alla pu« 
blicacione,& decurione delle cenfure ; & chei fuddici, 
& più d ogni altro gli Ecclefiartici doueranno quietar Ta- 
nirao , & le confcienze loro, attendendo alferuitio diui- 
no dotto la protettionc del Principe : & che la obedienza» 
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che Dioeommknda fi pretti allt Superiori non è'ftollda# 
& intentata , ma regolata dalla legge di> Dio,- come anco 
è la porettà loro de! commandare, che telo Dio è regola 
infallibile, ogniaitro può fallare. Che la carità è patien- . 
te, benignale, ad Gal. a. & non hanno b Prelati a com- 
m andai e con imperio, ma con etlempi, & correttioni dr 
pietà & carità, come inlegna S. Pietro : Pafcite qui in vo- 
biseft gregem Dei , promdenres non coactè , fed Iponra- 
- neè fecnndutn Deum , &c. Che fallò S. Pietro in Antio- 
chia y & S. Paolo gli fioppofe, & lo riprefe, & che la Scrit- 
turi r.on hauerebbe feruta quefra hittoria,fe non acciò 
folle imitato da noi. FmalmeirechcaS. Pietro furono- . 
date duechiautvl’vna della, potè ita, l’altra delia Icienza, 
& diferetione, & che la prima te è viari fenza la feconda 
Aon torritee l'tffctto del legare, e feiogliere , dicendo r 
Canonillr, che la porettà del legare, e teiogliere s inrende 
iuiaue non errante ,- Aquilini fcc allegando le parole di S* 
Leonerifenteneicap.inanet 24. q-i. 

Qurnoffadducendofi nuouepruouc non vi fi hifogno^ 
di nuouc rifpofle, offendo quelle conclufioni faife > come 
fono falfiffimi sfondamenti, da’quah fi deducono* Noi* 
iafeierò però qui di noxare>che quanto dice qui queft’huo' 
modella obedrenza, è vna dorrrina molto mala.fcandalow 
fa, e fediriofa,che difiru^ge, & toglie ogni fopcriorità, Se 
conturba ogni gouerno non folor di fanraChiefaima ogni 
altro politico, ò domeftico, publico, ò priuato . Che 
vna volta fi concede al fuddito, che pofla egli, &debbaJ 
e&minare » & giudicare, ie il precetto del iuoSuperiore è 
giudo, & fé vi haadobedirc,ònonobedire,cótroa quel* 
lo, che tutti i Dottori c (acri, e profani fin’hora hanno in- 
fognato dicendo, il giudicio di querto frettare al Superici 
reifofTo*& douereil iuddito krnpre pielumerc, che. il ' 
• v . * * % r . pre- v 
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precetto tisi Superiore fia gìufto, & obedir prontamente^ 

3 uando notoriamente non conili che fia contra la legge 
i Dio, òdaltroSuperior maggiore! onde fecondo quefta - 
dottrina non farà mai vero, che ai luddito tocchi efami- 
flarela giuftitia del precetto del Superiore, perche fé farà . 
notoria la ingiufticia non vie bifognodi efame alcuno , & 
ic è dubbio non cocca a lui & non obcdire : fe,dico»vna_» 
volta quello cfam inare , & giudicare ia giuftitia del 
precetto li concede al fuddito,farà vn farlo iuperiore al 
fuo Superiore , Sc giudice delle vltimeca ufe, che già Giu- ' 

dice , come fuona il nome ftelfo , non vuole dir altro , che 
colui il qual dice, & decide che cola fia gìufto ò ingiufto : - 
si che non potrà mai il Superiore giudkare alcuna cola_» 
per giufta, & commandarla , che non auanzi al fuddito il 
ftipremo ic vietino giudicio di giudicarla fe vorrà peri»* 
giufta, & con quello dire non efteretenuto ad obedire^r 

.onde ne farà, comehòdetto, ogni obedienza sbandita dal 

mondo • Et quefta si pernitiofa dottrina atta a folleuarc 
tutti i fudditi -in ribellione deue non meno difp tacerti 

alla Republica Veneta fteffa, * ad ogni altro Principe del 

mondo, che a fantaChiefas chefe bene contro di lei fola 
arien detta, viene però in effetto ad impugnareogni legi- 
tima poteftà , &è atta cagionare ogni male in ogni luogo, 

Se tempo* 

Quel dire ancora ., che non hanno a dominare li Prela* 
ti, ne da commandare con imperio j & le parole di San_» 

Pietro r Pafcite qui in vobiseft gregem,&c. elponerle eoo t.Tetr.f. 
ferfolomentionedi elfempio, & correttione di pietà , 3t 
carità ,è antico coltane degli heretici , & maflìme diLu- , 
tero , quali cercano di leuar la verga di mano al Paftordi 
fanta Chicfa,& togliergli la foprema poteftà di far leggi , 
com mandare, & punirei delinquenti . Quaft che la voce > 
pafeere non fignificaffe altro, che miniftrare il cibo della 
parola di Dio, & non lignificane ancora in tutti gl'idiomi 
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Latino, Greco, SHcbraico, condurre, ridurre, reggM'e^tori 

reggere, medicare, & in fine fare ogni altra cofa.cne ad of- 
ficio di Pallore fi conuiene . " ■* 

Quello poi che foggiungedi S.Pictro riprefo da S.Pao* 
lo, & delle chiaui male vfate , è del tutto impertinente a 
quello, di che trattiamo . perche qui doue non è errore, 
non accade trattare di riprenfione ; & doue fi è feruatò 
ogni termine di ragione, equità,& lenità, non fi può pre- 
tendere a bufo delle chiaui . 1 . « ; 

- Refta hora folamente, che per cóclufionedi tutto que* 
fto noftro trattato > fi come quello Autore da feHì princi- 
pi) cauò le fue falfe conclufioni , così noida’noftri cauia- 
mo le contrarie veri (fime : cioè, che e ffendo 1 e cenfure v*» 
lide,& giufle,fono obligat» i Signori Vinitiani interamen- 
te (eruarler&che hanno peccato grauiflìmamente , op- 
ponendoli alla offeruatione di effe , con far cofenon mai 
più fentite, le quali hanno dato fcandalo grandifsimo a 
chiunque ne hà hauuto notitia : & che i Ridditi , e ma®» 
me gli Ecclcfiaftici,non poffo.no fenza grandiffimo pecca- 
to violare l’Interdetto . ^ « 

• Nè vogliono le feufe > che fi veggono da alcuni di lord 
addurli . Non quella che le cenfure fiano ingiuftc,& nul- 
le, effendofi euidentemente inoltrato , che lono giuftiffi- 
»e, & validifsime . Non quell’altra,chc l’Interdetto non 
fia fiato loro intimato, perche & fi sà, molte copie efferne 
fiate per tutto appefe, & quado altra notitia no nehaueP 
fero, da qnefta fcrirtura, che hora habbiamo per le mani , 
& da ahre filmili, & dalle lettere fteffe fcritte affi popoli,* 
Clero poffono hauerne intera notitia. Ne meno poffo- 
no pretendere hauerlo potuto fenza peccato non offerua- 
re per pericolo di fcandalo, effendo che maggiori fonda- 
li , e peccati di quelli, che hoggi fi veggono, non poteua- 
no mai feguirne , & hora fono veri fcandali aerini » che fi 
danno a’fcmplici da gli Ecciéfiaftici , a quali erano tenui 
■ ti da* 
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' tifare buoni auuifi j&effempi.-che facendo esfi quello 
a che erano tenuti >ogni cofa che ne foffc feguita era_» 
fcandalo paflSuo da loro pfofo, & non dato . Ne manco fi 
pofTono fcufare d’hauerlo violato per gtufto timore di 
♦ morte , ò altro graue danno a loro minacciato r perche ne 
ilfatto è vero , nè fé folle farebbe in iure fufficicnte - Di- 
cono i Dottori, che acciò il timore fi chiami giufto, deuo- 
no le roinaccie effere fatte dar perfone, quali ragìoneuol- 
mente , & probabilmente fi Rimi, che fiano per metterle 
in effecutione. 

E come fi poteua con ragione, ò verifimilitudine alcu- 
na temere, che i Signori Viniriani , quali non hanno mai 
itàuuto nome di<rudeli>& impij, anzi di clementi & miti j 
fkcCndo gli Eccléfiaftiei il debito loro , follerò mai contra 
tanti Sacerdoti Se ferui di Dio , non per altro che per obe~ 
dire efsi aUor cap©,& di Tanta Chiefa, per venire a si cru- 
dele e barbara rifolutione di verfarc tanto fangue Chri- 
filano/ anzi fangue facro, Se religiofb, quanto non vela- 
rono maii Neroni, i Ca«j, i Diocleriani,i Maffimigliani,& 
altri più impij, & crudeli tiranni, & perfecutori della Chri 
ftiana Religione? Etfc pur in alcuno per naturale timidi- 
tà, ò per altra cagione entrò da principio quefto dubbio, 
Se timore, poteua nel primo fteflfo principio dffingannar- 
fi,& fpogliarfenea fatto, vedendo che in moki, quali lo* 
io non obedirono, non efTequirono tal pena , ne altra al^ 
cuna graue. Anzi fi potè chiaramente conofeere, che 
«on Tolò non haueuano animo di far morire,chì loro con- 
ftantementerefifteffe,ma haueuano effigran paura di in- 
capparli in perfone, che loro faceflfero tale refiftenza, che 
perciò ad alcuni Ordini di Rcligiofi, ne’quali dubitauano • 
di ritrouareauefta conftanza , diedero efii fpontaneamen 
te licenza , che Te ne partiffero , & andafTero doue volef- 
fero. 

' Hò detto, che manco quello giallo timore farebbe Taf* 

6 ■* fidente 


!>• 

fidente per fare , che fotte loro lecito in quello cafo vio- 
lare le cenfure Ecclefiaftiche.Pcrche fe bene i Dottori di? 
tono che le leggi, & precetti humani cocamunemenccj# 
non obligano con pericolo della vita , quello pt ò fi hà da 
* intendere fecondo la grauità , de qualità delie materie in 

che fi fanno : de che non vi entri inficine fobiigo del pre- 
cetto diurno , ò naturale . Chi potrà dire, che il precetto 
del Capitano ,o del Principe fatto asoldati, ò Cittadini « 
che per dittefa della patria, & delia libertà difendano le 
mura , Ir combattano contro a nemici, non gli oblighi ad 
obedire , etiandio con porre in aperto pericolo le vite lo- 
ro ? & diche fi tratta hoggi ò £cclefiattici,fenon di àikmr 
dcrc l’autorità del fopremo voflro Capo, legiuftisfimcra* 
giorni giuridittiom di voi altri mta,lalibertàdcllaCiG- 
.tàdi Di o, de delia Sacra Repubiica de’fuoi ferui,e mini- 
ftri ? Eflendo dunque il Sommo Pontefice, per giufta dife- 
fa del ben publico di Santa Chiefa , ricorlo alle armi fp ri- 
tuali delle Cenfure , acciò difendo da voi virilmente ma- 
neggiate, con ofleruarc dette cenfure in rigore , coretti Si- 
gnori e Popoli, che pur fono Chriftiani , de fempre hannq 
fatto profeflione di diuoti , & pi) , per non vederli hora, 
à guida di Cortili , & infedeli, priui de gli ettercitij del- 
la Chriftiana Religione, fi riducettero alla debita antica 
' obedienza ; ardirà alcuno di voi di dire, che il Papa non-» 

- habbia potutolo pur di prefumere, che non habbia voltf- 

co obligare voi Tuoi Ridditi , de foldati della Tua fpiritualc 
militia, a diportami inciò virilmente, & efporui anco, 
quando vi fotte flato di bifogno, il fangue,eia vita? 

1 Dottori poi , che in quello fatr delle Cenfure dico- 
no non obligare la legge ò precetto del Papa con pericolo 
della vita, ò altro graue danno; non parlano in calo di tan 
ta importanza, oue fi tratti di difenderete mantenere l’au- 
torità del Sommo Pontefice, & la libertà di Santa Chiefa. 
la oltre quelli Retti Dottori vi aggiungonoòcuttc tre.ò al 

\ cuna- 


v citta armeno di quelle liimtitioni » cioè, che non ne fo> 

gua fcandalo, & che colui che li forza à violare le ccnfurc 
•non !o faccia per di (prezzo della poteftà Pontifìcia, ne in 
confermationcd’alcuna falla Dottrina «Nei calo noftro 
hanno luogo tutte tre queftelimitationi,& però non_j 
vi è Dottore alenno Catolico, fecondo la cui opinione >ò 
dottrinarvi poflìate ifeufare « 

Si dice fare vnafeofa in di (prezzo della poteftà, quando 
a quello ftdlo fine fi fà di non obedire v & non fottoporfi 
alla poteftà di chi la commanda . Et che altro fi contrai 
fiahogg» lenon di quefta poteftà? chealtro pretendeva 
Ùepubhca Veneta fe non libertà ,& di non efièrefoggetta 
alla poteftà Pontifìcia inciò,che tocca al fat leggi , & giu* 
dicate (opra le perfone Ec Jeliaftichc,& robbe loro $ Con 
quello titolo difènde la nullità delle confine, & per non-» 
lottoporli a quella poteftà non le vuole ofteruare,& indu- 
ce voi alena non olTeruarle. Come non è dunque aper« 
n (lìmo difprezzo ? come non entra la ecccwione de i detti 
Dottori» . .jf- 

x - Si ode poi in voce , & fi vede in ifcritto fpargerfi in co- 
teftiftativna dottrina, che il Principe fecolate per il fuo 
loprerco independente dominio, che ha da Dio, habbia 
poi eftà di giudicare , e punire tutte le perfone dello (lato 
fuo , ancor che religioleelacre ; dottrina che di (opra fi è 
dimoftrato effe re condannata da fama Chiefà in Marfilio 
da Padoua,& altri herctici, & come tale effere riferita, Se 
ccnfurata da molti Dottori • Si vede di più che con tale—» 
dottrina fi difende, che le ccnfure fianonulle,& non deb- 
bano ofteruarfi ; & per fcftener quefta aortrina , Se quello 
independente dominio, che in ella lì affenfce.fiete minac- 
ciati, & indotti a non ofieruarle* Come dunque non ve- 
dete, che vi entra la ceiza eccettione deluderti Dottori -, 
& che fi tratta di mantenere la verità della FedeCatoli- 
ca, per confezione*. Se profdfione delia quale, quando via- 


ire focoafiond è tenuto pcr cJiut no’ precetto ogni Chriftfth 
no fpargere il fangue,& patire il martirio . 
i Finalmente mentre tanti e parlano, c lcriuo no, Se cotu» 
tante apparenti ragioni procurano perfuaderc a i [empiici 
popoli, che le Cenlure fiano nulle, & non deuano ofleruar- 
fri fedi più vedranno, che voi altri, da chi dourebbono 
eflerc difingannati, il cui elfempìo è loro propello da imi* 
tare, (e vedranno, dico, che voi non le o(feruate,come po- 
tranno crederui, che effi fiano tenuti di olferuarle ? & 
ben voi diceftc,che non lo fate, perche non le (limiate gia- 
de, e valide, mà per giufto timor di morte, Se aggiungere, 
che elfi fono tenuti ad olferuarle, non hauendo tifi tale-i 
fcula del giufto timore i hauendo già elfi qualche dubbio', 
fe fiano valide, ò non, Se vedendo che in verità non vi è 
quello giufto timore, & fe pur alcun poco ve n*è, potendo 
tncor cfsi pretenderne alcuno alerò poco , non Tarano mai 
capaci di quello difinganno , ma a voftro efempio ancor 
effi tralgred iranno . Eccoui apertiffimo lo fcandalo , Se 

E rauilfimo,& che hauerete a rendere conto a Dio non fo- 
> del voftro peccatola anco di quello di tanti femplid , 
il cui fangue ricercherà Iddio dalle mani voftre . 

■ Dunque fratelli. Se padri in Chrifto diletti [fimi , Noli- 
tequzrere excufationes in peccatis, ma conofccte hormai 
la verità. Se prouedete alli cali vollri • Quelle friuole ra- 
gioni, Se pretefe Icufe lono illufioni,& luggellioni del De 
nonio, che vorrebbe con quelle a modo che con nuuole-* 
ofcurarui f intelletto , sì die non vi penetri il raggio delle 
diuine illuftracioni , ne vi habbiano luogo i cantatiui au- 
ledi chi il voftro bene vi configlia • Credetemi fratelli, 
chea tutto il mondo duole infinitamente dei mifero flato 
in che vi ritrouate , ma molto più a quelli , che per grado 
,di Sacerdotio,ò profeisione religio£a>più vi fono congiun- 
ti. Onde ttuti preghiamo ibSignore , che vi illumini Jaj 
-mente a vedere la miferia voltra: ciocche dfendo voi flap 
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